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t^sauritasf rapid^amente <^ amato 

mio Genitore , la prima ediztone 
ài questo opuscolo , non vi sia 
discaro di vederne a voi dedi- 
cata la ristampa ricorretta y ed 
in parte aumentata* Il piacere 
che meco divideste nel vedermi 
annoverato fra gli Accademici 
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di' Off ore ' dell* insigne Aceademìa 
di S* Luca , quando mi si ac- 
cordò di pubblicarla la prima 
volta sotto i di lei auspicj 9 la 
rimembranza y che tutto debbo 
a voi quel poco che, so , ed $ 
vantaggi che mi avete procurati 
in tutto il corso di vostra vita 
mi penetrano il cuore della pia 
viva gratitudine y e mi è dolct^ 

pùbblicamente contestarvela* A^ 
gradite questi miei veraci senti- 
menti di stima ed amore > e som 

I 

w ' , • 

il vòstro figlio. 

■ 

Lorenzo f 
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mica ycht a giorni nostri tanto lume ha 
sparso 9 e tanti soccorsi ha recati alle arti 
tutte , non ne recherà dei minori alla beir 
arte del dipingere > facendoci ben cono-»- 
scere i colori , che la natura ci oflfre belli 
e formati ; e perii artefatti, dirigendo la 
mano del Chimico operatore intento a 
perfetzionarli > o formarne de' nuovi. 

St si volesse assegnare un epoca air ori- 
gine della Pittura ci perderemmo nella piìi 
remota antichità , e Taver trovato dei sel- 
vaggi col corpo stranamente dipinto , ci 
fa credere essere stata una delle prime oc- 
cupaiioni dell'Uomo. Così a proporzione 
che i popoli si civilizzarono , fece la Pit- 
tura dei progressi , e gli Egiziani , scrive 
Platone , conoscevano da più secoli Tarte 
del disegnare , e di fissare i colori. Pure 
meraviglia non è , che quest' arte sublime 
non facesse alcun avanzamento in quella 
regione, ove gli uomini brutti e malfat-* 
ti , e i Dei che adoravano ancor piii 
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deformi 5 ispirar non poteano idea di 
bello : Ben diversamente accadde nella 
Grecia. L'uomo di sua natura portato ad 
imitare ^ ad esprimere 5 e disegnar ciò che 
sente ; Tuonio , che in tutti i tempi , prima 
di ogni altra cosa si è sempre occupato di 
se stesso ^ e della divinità , oggetti ^ nei 
quali più che in qualunque altro , il genia 
e l'arte fanno ammirarsi ;ruomo> che nel* 
la Grecia ovunque volgca lo sguardo in-» 
contravasi i volti ridenti ^ e nelle formt 
più belle 9 tutto mirabilmente concorse in 
quelle contrade alla perfezione della pittu* 
ra. Appena ebbeTamanté appassionato ri*- 
tratto all'ombra il profilo dell' oggetto ama- 
to , che implorò dai gigli » e dalle rose il 
lor colore » onde avvivarlo ^ ma i fiori ^ 
quasi gelosi del loro bello ^ privar non 
se ne vollero ^ ed i minerali » ^ benché 
d'una tinta meno vivace furono . a lui 
più cortesi 9 e mentre Amore accendea 
il cuore dciruomo 1 con forza lo trasporta^ 
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va , e cercar gli faceva ogni mezzo ^ onde 
appagar le sue brame ; non meno fece Tavi' 
da sete dell'oro onde tormentato Tavaro 
sudava notte e dì indarno air aurea tras- 
fpmiaziòne dei metalli » t tutti altri colori 
nascer vedea dalle sue operazioni , che il 
cospirato fulgido giallo. Ma se deluse re* 
stavaod le sue speranze , non per questo i 
S90Ì risultati mancarono di stabilire i prin* 
cii>j della scienza Chimica.^ e la Pittura di 
di ritrarne dei reali vantaggi ; così in Gre- 
eia fiorirono i Parrasi, i Zeusi ^ gli Apel- 
Ji ^\ Polignoti, ed altri ^ che avvivar sep« 
pero con stabili colorì le belle forme da 
€ssi tioma^nate. E mai si apporrebbe dìj 
sull* autorità di Plinio credesse , che que- 
sti si limitassero ad operare con soli quat- 
tro colori ^ mentre quest'Autore ci fa co-* 
hosccre. - quanto J Pittori si occupassero 
della preparazione dei medesin^i , riferen^ 
doci, che Polignoto, e Micone traevano 
dalle vinaccie Tatramento detto Stt/gmon^ 
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mentre Apelle Io formava coir avdio bru- 
ciato , e lo distìngueva col nome di E/e- 
fantino. Così si può supporre che dai rc^ 
gni Minerale, Vegetabile, ed Animale pre- 
parandoli , e combinandoli procacciar sì 
potessero de' nuovi colori : e da Plinio 
sappiamo , che non erano ad eissi ignoti il 
Minio , il Cinabro , la Biacca , TOrpimen^ 
to , e che con la Porpora , e la Creta Sile- 
nusia formavano il Porporisso , come e- 
gualmente conoscevano la preparazione 
deir Indico , ed erano questi due colori te- 
nuti molto in pregio a quei tempi. 

L'uso di essi ne pure fu ignoto ai Fabj , 
agli Amulj, ai Cornei) Pini, agli Az2| 
Prischi 5 ed agli altri qostri antichi Pittori 
Romani, e sempre di questi si sono serviti 
i medesimi , sì nella decadenza , che nel ri^ 
sorgimento di^ quest' arte , principiando 
tlair epoca di Cimabuc , e di Giotto , e 
proseguendo l'arte a far dei nuovi avan- 
zamenti. Difatti nel 1370 un certo Gio- 
vanni Wan-Eyck Pittore Fiammingo co- 
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noseiuto sotto il nome di Giovanni di 
Brugia , dilettandosi d'Alchimia , ritrovò 
dei nuovi colori, e fu il primo che inven- 
tasse il dipingere ad olio , e l'uso della ver- 
nice, che con più felice successo fu in ap- 
presso seguito da altri bravi Fiamminghi , 
e dai nostri elegantissimi Italiani» 

Il metodo tenuto da diverse Scuole nel 
porre in opera una tal pratica , sarà Tog- 
getto di alcune mie riflessioni , corredate 
di note del mio amico , il Sig. Pietro Pal- 
maroli , i di cui talenti, e Parte ammira- 
bile di eguagliare Tantico sono ben noti , 
non solo riparando le ingiurie del tempo y 
ma ricl^jamando a vita ciò che si era alla 
vigilia di perdere, come si osserva in tan^ 
te sue opere. Queste succederanno alP Sag- 
giò Analitico propostomi delle parti costi- 
tuenti i colori usati nella Pittura , e tratti 
dai tre regtii della Natura , per noi non 
più ignoti , dopo i rapidi progressi fatti 
dalla Chimica a tempi nostri* 
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NTRCDuzioNE. Dcfioìzione di alcnsri termi- 
oi relativi alle operazioai chimiche. Tag. i| 
Oivisione che fa la Chimica dei corpi che 
ci circondano , ^e loro actrazioni, o affi* 
nità. iS 

Delle sost^fnze sempKci. 19 

Dei Gas , e loro proprietà. li 

Degli Acidf, e loro caratteri. 27 

Alcune Tavole delle attrazioni » o affinità 
delli sudetti acidi , colle materie sàlifi* 
cabili. 39 

Parte I. Dei colori mfnerali, e fattizi* 45 

Dei Bitami » ed altri prodotti di questo 
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Degli Smalti. 105 
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regno, utili per la Pittura. 13^ 
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Dello ^ìritò di vÌ80, o alcool. I5<t 

Delle Vernici. 151 

Partb III. Dei colori animali , ed altre 
preparazioni di questo regno, utili per 
la pittura. 171 

Delle Glutine animale, che forma la base 
delle diverse colle. jt7 

^ Delle diverse tempere. ipa 

Osservazioni. Sopra la pratica del dipin- 
gere ad olio , tenuta dalle scuole Fioren- 
tina, Veneziana , e Fiamminga y ne^Ioro 
migliori tempi. Ip^ 

Sopra il capitolo del dipingere ad offò di 
Gfo: Battista! Armenini 9 estratto dalla 
sua opera 104 

Sopra la pratica del diprngere ad olio di 
., Fra Bartolomeo.' ait* 

Sopra la pratica del diprngere ad olio- di 
RafTaelle. 2i9 

I Sopra la pratica del dipingere ad olio di 

. Tiziano. ii|. 

^Sopra il dipingere ad olio di Paoio Ve- 

roaese. ttj 
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Sopra il modo di dipingere ad olio y di 
Rubens. «3^ 
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e usa dolce lusinga mi fa sperare, chi le mie 
fatiche possioo incontrare il favore di quelli t 
che amando le belle arti, e professandole glo* 
riosamente non sono meno rhjfttcabili |)cr ogni ' 
sapere, ilon per questo posso astenermi dal 
esporre brevemente alcuni principi , senza i c(ua- 
H chi è del tutto ignaro della Chimica, pocò^ 
ó nulla comprender potrebbe di quanto sono* 
per dire de' colori. A quest' effetta premette- 
rò le definizioni di alcuni termini relativi alle 
operazioni chimiche , quindi Tclenco di ciò , 
che la Chimica ora riguarda per sostanze sem- 
plici; indi passerò a spiegare le teorìe dei Gas, 
degli Acidi, e degli Alcali , ed in fine riporterà 
una tavola delle affinità analoghe agli Acidi dei 
quali si parla nella presente Operetta. 

Ld distilUzUne è una evaporazione in va- 
ti chiusi, e si fa per separare da un fluido le 
parti più volatili, e più sottili messe in stato 
] aeriforme dal fuoco. Per questa operazione si 
fi uso di diversi stromenti adatfati alle materie 
che H hanno da distillare, perchè vi sono de 



A?f^ 't ^* 



tm>- 



*4 

lambicchi di rame compottr di uns^ cocurbiM 
di rame stagnato con suo capitello egualmente 
'Stagnato» e sho refrigeratorio unito al capitello, 
al quale vi è attaccato un sifone da dove sor- 
te il liquore distillato, ed a. questo quando si di- 
stillano materie spiritose» se ne aggiunge uno 
fatto a serpentino, il quale traversa un vaso 
pieno di acqua, e ciò serve per facilitare sens- 
pce più il condensamento dei vapori spiritosi; 
Fuso, di questo stromento è per la distillazio* 
ne delle acque, e de' Liquori, spiritosi. Vi lio^ 
no ancybe dei piccoli lambicchi di vetro ^ [com- 
posti di una. cocurbita, e di un capitello con 
suo becco, e questi possono essere adoperati 
per la rettificazione dello spirito di^ vino, dcir 
acqua di ragia, e del Petroleo. ' 

Vi sono le storte di vetro coni loro, reci- 
pienti ^ la quaK per sottoporle air aafone del 
fiioco o si lutano con djclla creta unitovi alla 
snedesima dello stabbio , oppure si pongono ia 
un bagno di arena^ e di queste se ne fa uso 
per U distillazione della terebentina, dell' ace- 
to, e degli acidi minerali; ma quando si distil- 
lano questi bisogna porvi Tapparato di Woulfc, 
il quale^ consiste ncir unire al recipiente per 
mezzo di un sifone di retro due altre boc- 
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cif 9 le <]uali abbiano la comunica zipne con de-^ 

tubi di retro» e questo serve per riparare ai- 
vapori sovrabbondanti, che non possono essere 
ricevuti dal primo recipiente , e così evitare 
iptt questo mezao la rottura di esso. Vi so- 
no diverse maniere di collegare le commessi!* 
re dei vasi, per non far sortire i vapori, e 
questo si fa con porvi dei luti adatati secon- 
do le qualità dei fluid; che %i distillano, per- 
chè se questi sono acidi adoperasi il luto gras- 
so fatto con argilla polverizzata, ed olio di 
lino cotto, formandone una pasta, la quale 
serra benissimo le commessure delle storte col 
recipiente, e si regge questa pasta con del- 
le strisce di tela inzuppate di chiara d'uovo, e 
calce. Se il liquore è spiritoso basta fasciare 
le commessure con della vessica bagnata. Que- 
sti ««tromenri si pongono air azione del fuoco 
sopra dei fornelli adattati. Il fuoco medesimo 
va regolato secondo le sudette materie, aven- 
do riguardo alla maggiore^ o minore volatilità 
loro. 

V evaporazione si può considerare come 
una concentrazione del liquore, che si fa evapo- 
rare. Quest* operazione si fa o in vasi di rame 
stagnato^ o di terra, odi vetro ^ secondo la qua- 
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lità delle tmtCTÌe*^ La loro forma pi& Vantaggici 
sa è quella di bocca larga» e di poca profondità;^ 
ve ne sono di quelli di vetro che hanno la forma 
quasi di orinale, e vanno posti a bagno di are-» 
na» la loro azione, è di avvicinar maggiormen- 
te per mezaso del fuoco , le partf del liquida 
evaporando rumidità, e questi strqmenti; pos* 
tono servire per riconcentrare i liqvioà catini » 
per la cristallizazione f r per : cyoicere gli olj 
grassi. 

La sublimazione ipoi , èuna:di«tillazioncdclIe 
materie che si condensano in stato, concreto* 
Quest' operazione anch* essa ha diversi vasi per 
le matefic che si hanno da sublimare t. ve se 
•OBO di terra, e di vetro: fra quelli di vetro 
vi sono le storte, e li matracci dr vane gran- 
dezze, li quali sono..molto comodi per quest* 
operazione , profomlandolt due tcr^t in bagno 
d*arcDa, e possono servire pet la sublrmaztone^ 
del cinabro, dell' orpimento, c^ altre materie^ 

La J«//y2/0ii€ iè.rallòntanamento dille mot 
lecole per mezzo dell' acqua, come succede nel* 
la soluzione de' Sali. 

La dissQluzfcne poi è diversa dalla suddet-> 
ta, e questa si f^ colla divisione di un metaf* 
lo per mezzo di qualche acido# 
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la saturazione è quello stato di un fluido, 
che tiene in combinazione una quantità di al- 
tra sostanza 5 onde rie viene a' formare un com- 

\ 

posto, e SI dice saturato, come succede nella 
soluzione di un sale con T acqua , quando se ne 
^ caricata per quanto ne ha potuto sciogliere, 
allora è nello stato di saturazione . Egualmen- 
te succede con un acido sopra qualunque base 
salificabile , per cui si dice lo stesso < 

La precìpitazUnc è F azione che fanno due 
fluidi nella loro unione, nella quale agisce la foi> 
za di attrazione , e fa precipitare la base sali- 
ficabile, che ha meno affinità con uno delH due, 
come succede n^lle operazioni delle Lacche . 

£4 lavatura s'impiega p^r aver ta polve- 
re di una finezza, estrema, e si fa con scioglie- 
re nell'acqua !a materia macinata, e questa pas- 
sarla in altro, vaso , e poi in un terzo , e ciò 
che si trova in questo depositato , si decanta 
il fluido, e si raccoglie soppa un filtro* Queit* 
operazione può servire p?r la depurazione dcU 
le Ocre. 

La llscìvazlone è T operazione di separare 
•le sostanze solubili jnelf ^cqug da quelle che 
non Io sono , come si usa per la liscivazione 
4dle ceneri de vegetabili • 
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La filtrazione h il mezzo di separare un cor- 
po solido da un fluido , con un feltro , ve ne sono 
di diverse specie , e sono di tela , di carta • 
Questi ultimi sono retti da imbuti di vetro , 
ed è un- operazione molto utile per raccoglie- 
re tuttociò che si è lavato, e depurato. 

La polvmzzazhne è Tiinicp mezzo di di- 
vi ?ere ì corpi solidi , distruggendo la loro affi- 
nità dì a {5;gregaz ione riducendoli in polvere, per 
renderli atti alP analisi , e per formarne dei 
composti . A quest'oggetto si adoperano dei 
mortali di bronzo , di pietra , ^ di vetro con 
suoi pistelli. 

La porfirtzzazlone è la riduzione di un 
corpo duro in polvere impalpabile, gì' fstro.nen^ 
jti atti ad un tale o^ggetto sono una pietra di 
porfido, ed un niacinello della stessa materia t. 



DELLA DIVISIONE 
CHE FA LA CHIMICA 

Dei corpi (he ci circondano , e loro affinità, 
sì a aggregazione ^ che di Composizione • 

Tutti i corpi esistenti in natura sono divisi 
dai Chimici in due classi, Nella prima si com-^ 
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prcadoBo 'f^ corpt- opganki^.e questi «ono glhani* 
mali, ed l vietabili. ApparieagQno alli seconda 
infossili, Oliano miwraU detti corpi inorgam* 
cu Le particelle df questi SODO collegàce daami;^ 
foraa attrattiva^ o di affinità^ la quale ( secondi 
do Bertholtet } agisce a^distasae insessitiili. QuestT 
affinità è di aggregaaione quando i due corpi ì 
che tendono ad unirai sono deHMstessa natùrat 
di composizione poi quando sÌEMia di natnna di* 
ìiEcrsa. Distruggendo raffiaità di. aggregazione»» 
si vengono ad isolare naturalftiente gli eleaienti: 
4e* corpi; si ottiene ciò dal diligente Gbioiicat 
col far agire V affinità di- coniposiaione » e 
chiamasi Analisi} riuniti questi principe per fer* 
marne Tilitesso corpo si viene coti' questa riiK 
Bion^ ad ottenere la Sintesi^ Gasi dopo infiniti 
travagli si è giunto a .riconoscere in natura quei» 
cprpi,J quali essendosi ritrovati estremamente 
ribelli a qualunque analisi» e non essendosi «ep- 
pnt mai. giunto a ricomporli» si è creduto ragio- 
nevolmente di distinguerli col nome dielemen^ 
t^ > o lostalize semplici ». classificandole » e sono 
k seguenti quarantadue* 
Luce Ossigeno^ 2oIfo 

Calorici Azoto v Fosforo 

Fluido Elettrico Idrogeno Carbonio 
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li Telluro 
Il Cromo 
Il Titano 
L' Urano 
Il Molibdeno 
Il Tttnstena 



Le SI toseanse inetaHiche e sono 
Il putito Lo Scagno II Nickel 

Lo Zincò 

II Bismuto 

Il Cobalto 

L* Arsenico 

Il Manganese 

L* Antimonio 
Le p Terre e sono 

La Zirconia La Giucina 

La Calce L* Itrìa 

La Barite La Strotzioiita 
Li tre Alcali» e sono 

La Soda L'Ammoniaca. 

, Non ostante » che queste tre ultime ora veti- 

ghino riguardate dai Chimici » cone soitanie 

compoite. 

LK LUCE. 

Questa si crede che abbia origine dal sole o 
dalle stelle fisse vero si è che è un fluido sottilissr- 
ino elastico diffuso da per tutto. Le proprietà sona 

!• Di far riflettere a molti corpi dirersi colori. 

%0 Di togliere l'ossigeno agli acidi ed agli es-^ 
cidi metallici. 

}. Di Colorire le materie vegetabili. 

£ v'è anche quella di magnctiaxare il ferro 
eomé felicemente ha scoperto il nastro erddi<* 



roro 

L^Argento 
II Mercurio 
Il Pionbt 
Il Raipe 
Il Ferro 

La Silice' 
La Magnesia 
V Alumina 

La Potasu 
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to SIg. Dottof M<)rich{iti widgeKando nn igo 
al raggio vinetto della luce decomposta dal 
prisma. IL CALORICO, 

Fluido ptoetratitiiiimo letiia gravitai le pre- 
pietà Sono I 
1. Di combjnani con tnttt I corpi «quilt* 
brandosi , 

s. D'indebolire lo affiniti di coessioDC li^nc- 
fiacendo i corpi solidi* 

j. Di porre in i«ato digas i fluidi* 
DEI GAS. 
Questi ripetooo il loro stato aerifiorme dal 
calorico , per cui restano in intima dfssolutiooe 
c«n Taria atmosferica. Soia diversi dalle sostarne 
evaporate , perchè queste ùltime ripetono il loro 
stato aeriforme dalla ttmperatura soltanto. L'uti- 
le della loro teorìa i non solo l'averci ^tto co- 
noscerti, la facilità che essi hanno di combinar- 
si a diversi corpi> e iprìgioDarsi dalli medeiimi, 
ma anche per aVerci resi noti i principi costi- 
tutivi dell'aria atmosferica, la quale' ora li si* 
che è un composto dì 79 parti di Gas Azoto, e 
SI di Gas Ossìgeno, e questi sono,li due fluidi 
aeriformi permanenti: Vi si trovano anche IÌ 
Gas acido Carbonico', ed Idrogeno , come Ifut- 
aanenti , il tutto messo in stato acci* 
Calorico coinè lì é detto* 



I CbiBDici liaBno divise questi Gai in "tctn^ 
plici e composti; neiseaipHci vi sono il Gas Oc* 
sigeoo, il Gas Azoto, ed il Gas Idrogeno, nei 
composti vi aono gli Gas acidi» ed atcalini, per 
cui ori prenderò ad esaminare per le loro prò* 
prtctà*9 questi tre semplici , e i composti acidi» 

Dei 'Gas Ossigeno. 

%% proprietà che ha questo Gas ^i acidifica- 
re diirerse soatanze combinandosi colle medesime 
gli ha fattQ dare il nome di Ossigeno (o acidi- 
ficante ) avendo prima il nome di aria vitale. Si 
iono nominati Ossidi i corpi» che sono stati 
taturati 4al medesimo» le altre proprietà sono. 

I» Esso ^i combina più^ o meno facilmen- 
te con tutti i metalli > ai quali fa perdere la lo- 
ro proprietà metanica^ trasformandotì in Ossi- 
di I o calci metalliche. 

tm E* runico che sia atto alla respirazfo* 
ne» e che possa mantenere la combustione. 

|. Egli è facilissimo a combinarsi a diveiv 
se sostanze 9 e ad i sprigionarsi dalle medesime. 

De/ Gài p4z»to* 

II privare di vita gii animali» che Io re- 
|piralK> ha fatto si» che gli sia assegnato que* 
sto nome; le sue proprietà sono. 

u Unito air Ossigenò forma il fluido per* 
manente della aostsa atmosfera* 
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i. Esso non è punto atto alla respirazio- 
ne , né alla combustaone • 

3* Il 0iedcsiir.o non è assorbito dairac 
qua. 
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Del Gas Idrogeno . 

Ci ò che si chianìava aria infiammabile, e 
il sudetto Gas Idrogeno, GII si è dato questo 
nome perchè è uno dei principi costituenti 
V acqua , tanto è vero che colla decomposizio- 
ne della medesima sopra i metalli si ha il su- 
detto Gas. 

1. Questo Gas ha la proprietà di discio- 
gliere coir acqna ii Carbonio, lo Zolfo, il Fos* 
foro, e di saturarla amalgamandosi colle me- 
desime sostanze , tormandone il Gas Idrogeno 
Carbonato , Solforato , Fosforato ec, 

2. Questo Gas non ostante che si chiama 
aria infiammabile, dà se solo non è atto ad 
infiammarsi, senza il* concorso dell' ossigeno : ' 

j* Il medesimo è molto più leggiero deli* 
aria atmosferica. 

Passiamo ora ai Gas composti* 
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Del Gas \Acido Carbonico • 

Questo è composto dì ossigeno e carbo- 
nio, e si trova sparso nell'atmosfera, il qua- 
le attesa la sua gravità specifica , senza una 
causa che lo sollevi tiene sempre la parte più 
bassa della medesima . Esso anticamente è sta- 
to chiamata con diversi nomi ; e sono di 
Gas silvestre. Gas cretoso, meffitico. Gas ae- 
reo, ed ^ria fissa, le sue proprietà sono. 

1. pi non essere atto alla combustione*. 

• "^ ' '•■ ■ . . ' ' - ' . 

2. Ammazza gli animali che lo respirano. 

3. Forma con diverse basi dei Carbonati ^ 
quando si combina colle Terre , cogli Alcali , 
e. con gli Ossidi Metallici. 

Del Gas Ossido di Carbonio • 

> é 

% 

La scoperta di questo Gas è dovuta al 
Sig. Dèsormes , ^d è la combinazione del Car- 
bonio colla minor dose di ossigeno di quel, 
che ne occorre per formare il g^s àcido carbo- 
nico sudetto, le proprietà del medesimo sono* 

I. Che è meno pesante del gas acido 
carbonico, e si avvicina al peso delF aria at« . 
jnosferica • 



^5 

2« In questo gas arde la candda accesa • 
3* Non è assorbito dair acqua. 

Del Gas ^cido Solforoso • 

■*'••• 

Composto di Ossigeno 5 e Zolfo; le. sue 
proprietà sonp. 

1. Che distrugge i colori vegetabili^ - 

2. Che toglie l'Ossigeno all'aria» ^ 

3. Che non è respirabile, atteso il suo odo* 

. ./ 

re penetrante , e soffocante . 



Del Gas ^cìdo T^hroso . 






. « ' ■« . » 



Compostò di Ossigeno , e Azoto , mentre 
l'umone di queste due sostanze semplici » co- 
me si vedrà trattando degli acidi , form^ .F aci^ 
do nitrico, e nitroso* ; . 

Le sue proprietà spno. . . . :-/ 

. , 1. pi uccidere gli animali che lo, respi- 
rano , ed estingue i lumi accesi. 

2. Di perdere -^Jo:. st^to acrifbra» combi- 
nandosi coir acqua , . . -, 
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Del Gas Ossido dì oizofo . 

Esponendo il Gas nitroso per qualche gior- 
no al contatto delta tiratura di ferro, si ha 
quest'ossido Casoso di Azoto, le sue proprietli 
sonò. 

I. Che un filo dì ferro vi brucia quasi col 
medeiSmo splendore, che nel Gas Ossigeno. 

1. Una mescolanza' di questo Gas col Gas 
Idrogeno detona forteiiiente. 

3, Che è respirabife senza soffrirne dan- 
no, anzi dà del pìicere* 

Bel Gas .Acido Muriatico * 

Composto di Ossigetio , e Murià base igno- 
ta-; le sue- proprietà tono'. 

1. Esso non è respirabile , ammazzando 
prontissimamente gK anin'ali. 

a.' E itìiscibile all'acqua perdendo Io sta- 
to aeriforme. 

3. Si sopraccarica di Ossigeno , allorché si 
pone al contatto degli Ossidf Metallici divenen- 
do gas acido muriatico ossigenato. 
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« t^csto è compeito di Oisigno » « d! usa 
l)ase finora ìgDpta. 

ìp It un gas più pesante del gas acido 
carl^oico, 

%. Esso i misscibile alf acqua. 
3* Nello stato di gas corrode la superi* 
xAc del verro. 
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DEGLI ACIDI. 



Passiamo ora ad esporre le cognizioni piik 
necessarie risguardanti la teoria degli acidi» 1» 
t}uale si è che da divèrse sostanza semplici t 
unite air ossigeno ne risulta Tacido di quella 
sostanza» che ne è il radicale » cosi dall* u- 
nione delio zolfQ coir ossigeno si forma Taci* 
do zolforoso,» e con iliaggior dose di detto 
ossigeno si forma Tacido solforico. Onde U 
nomenclatura di detti acidi varia secondo la 
dose di ossigeno che contengono» per cui si di« 
stinguono in tre gradi. (Il primo con la desi" 
Aenza in oso» quando ne contiene la minor do- 
se: Il secondo con la desinenza in ico» ed il 
terzo con la desi«cnza In ìco ossigenato come 
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si è dimostrato néir acido solforoso » od 2dU 
forico, e conie si dimostrerà nel muriatico os- 
iigenato, e sopraossigenato , per cui ne risul- 
tano dalli medesimi dei sali con le materie 
salificabili, che sono le terre » gli alcali, e le 
SQsUnze metalliche, le quali prendono anche 
essi la loro nomenclatura dalla qualità dell' aci- 
cTo che è in combinazione, onde se Tacido è 
con la desinenza in oso , forma il sale con I4 
desinenza in ito, se è con quella in ico la 
forma con la desinenza in ato , se è con Pico 
ossigenato forma il ^ale con la desinenza in ato 
ossigenato, per cui quando Tacido^ 2«1foroso 
è unito con lo potassa forma il sale aolfito di 
potassa, se è con l'acido zolforico forma fi 
zolfato di potassa,' e se è con Tacido muria- 
tico ossigenato forma il murfato ossigenato di 
potassa* \ 

Questi acidi sodo di tre specie, mineralF/ 
vegetabili $ ed animali non ostante che molti di 
<jueiti acidi si fitrorirto in tutti e tre lì regnf. 
La divisione bensì delli hiedesimi è di seoipH'» 
ci , e composti secondo il nuittero delle sostan- 
ze cke ne formano le basi, trorandosent coiti-* 
binate due, e tre. ^ 

Le proprietà generali delli medesimi sono* 



!• Di zrct un sapore particotare » che ti 
ciprifiie colla voce d'acido, ed alcani quando 
sono concentrati sono caustici air eccesso. 

t. Di arrossire i colori azzurri vegetabili. 

j. Che combinandosi con gli alcali distrug- 
gono le loro proprietà. 

Ora passerò ad esporre li processi per pro> 
curarsi questi acidi, ma mi ristringerò soltanto 
a quelli che sono citati in diversi passi di que* 
sta Operetta, e sono il zolforico, il nitrico, 
il muriatico , il muriatico ossigenato , il ni- 
tro muriatico, l'acetoso, l'acetico, il gallico, 
il prussico, facendo ancora conoscere i i ca« 
ratteri distintivi dell! medesimi. 

Deir, ^cidé Sùlfirlco* 

L'olio di vetriolo che viene in commer- 
cio è l'acido solforico sudetto; si ricava bm*- 
ciando^ lo zolfo, con una porzione di nitro, o 
nitrato di potassa , e ciò si costuma di farlo den- 
tro camere di piombo, delle quali il fondo idi 
forma x:onÌ€a>^ dove si pone delP acqua, fa qua- 
le assorbiice li vapori solforici, e "quando que- 
sta ne è ben satura si leva , e si concentra tn 
^asi di ve^o , ridncendola al grado di cancen- 
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trizioM ttimle. Questo è il processa che ti» 

US» Bclte grandi fabrichc, per cui uno le ne 

pttò provedere» Tenendo in conmer€ra« ed ec* 

cone li caratterié 

I. Deve esser limpido come Tacfwu 

a« Deve pesare il doppio della medesima ^. 

t segnare air are^etro . di. Baumè per i sali. 

gr« 66 a 68* 

)• Non deve produce sedimeiito saturane 

dolo con la potassat . 

Ciò. che è stato cpmu^jfQiieiite. chiamata^ 
spirito df nitro y. è il; sodetto acido^ nitrico* 
Questo si estrae per qiiezzo delia distillazione^ 
del nitro ( o nitrato di. potassa ) con rolio.di^ 
vetrfob ( o acido, solforico ) secondo il meto-^ 
do di Glaubero. Per averlo sufficientemente co&t. 
centrato » si pongono in una storta di vetro par* 
ti otto di nit{ro purificato) e bene secco» gros- 
solanamente polverizsato , . e per mezzo di un 
imbuto di vetro £itto'ad angolo, vi si versa 
sopra un liquore compósto di parti quattro, e 
mezza di acido solforico concentrato, e parti 
tre di acqua; ciò latto si pone la storta a ba« 
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gso di arpsam un fornello , vi si ad^tt» nn re- 
cipiente di vetro, spazioso e tubolato per po- 
rervi unire l' aparecchio di Woulf, nel quale vi 
si pone una parte e mezza di acqua distillata s 
si lutano |e gunture con del luto grasso, e ben- 
de di tela intrise nel bianco di uovo, e calce, 
e con un fuoco moderato si principia la distil- 
lazione, il quale poi va alimentato quando non- 
si sente pfii il sibilo nella storta ; raffreddatosi l'ap- 
parecchio si sluta, e si vota il liquore con pre- 
cauzione in una bottiglia con suo turacelo sme- 
rigliato, evitando i vapori , che sono nocivi . 
Qiiqndq nel recipiente vi si pone una dose mag- 
giore di acqua, allora si hi un acido nitrico 
meno concentrato che viene chiamato in com- 
mercio acqua forte . Questo poi si depura sup- 
. ponendo, che nejla distillazione possano esser sa- 
liti, o l'acido jiiuri^tico ( se vi fosse nel nitro ) 
o il solforico. Sopra l'acido nitrico vi si ver- 
sa del nitrato di argento , e questo precipita 
(.ìt che vi puQ esser di acido muriatico, forman- 
do un mwriato di argento , Il quale si deve decan- 
tare e tornare a distillare sopra del nuovo ni- 
trato di potassa (Si usa an^he ridistillare f aci- 
do qualora contenesse li suddetti acidi aggiun- 
gendoci una parte dì litargirlo ( o ossido di 



piombo icmivetroso ) a partì 34 dì acido ni- 

trico. 

Per procurarsi Tacrdo nitroso sì usa lo 
stesso processo adoperando V acido sottbrico 
solo , ed il nitrato di potassa senza aggiunta 
deir acqua, .ma tanto il primo, che il secondo 
si trova in commercio. 

Li caratteri dell' acido nitrico sono • 

!• Di esser limpido come l'acqua e se- 
gnare all'areometro suddetto' il gra. 42. 

2. Non deve intorbidarsi con il muriato 
di barite , per cui resta provato , se vi fosse 
resistenza dell'acido solforico. 

j. Con la soluzione di nitrato d' argento 
non deve formare precipitato veruno , e se è 
il contrario, darebbe a, conoscere che vi fossQ 
dell'acido muriatico. 

I caratteri poi dell'Acido Nitroso variano 
soltanto dal primo , perchè in vece, di esser 
limpido come l'acqua, è di colore arancio, e 
tramanda dei vapori in abbondanza del medesi- 
mo colore» 

II nitrato di argento sudetlo si fa con una 
parte di argento, e parti 4 di acido nitrico fat* 
ta la di^isoluzipne si serba all' uso • 
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U^ medesimo processo .deir acido Aitifoso 

serve andie per procurarsi X Acido M ariatieQ:^ 

varia soltanto ,. che in vecei di atìopefare. il bì* 

trato di potassa, si fa uso dèi sai comune; ossia 

muriato ^i 'sodar, e- nel resto si opera come 

sopra. In questa operazione è necesario , sefvifr 

s* dell* apparato ài Wbtflf 1. . Per depurarlo si 

usa ridistillarlo sopra del nuovo sai cominìiar^ 

Li Caratteri del mafcfftno skkio . r 

1. Odore soflbcante , òoterendi paglia Ifm* 
pido, e segna airarèometfò^suclieào il grà.'ai 

a 21. 

2. Colia soluzióne, di muriato di barite , 
non deve intorbidarsi , altrimenti è segno cho 

vi sia ùnha delP acido solforico'. ' 

3 • Ne ^ur% deve' intorbidarsi satorasdolli 
con r alcali :'^^' - ' - '-''''■ • ". ^ .^ni:. ' 

beir^^ada Muriatiio<>ssiffnaié.' i^i.ìt 

Sì distilla r Acido M»ri^tH^^mjyiSée w* 

pra r ossido dì manganese nero, nella quanti- 
tà di una parte di ossido di manganese , e tre 
parti di Acido Muriatico concentrato, e si <^t- 

e 



jso deir fnfusione , e dell* ebtiHziane , e si 
fa con parti tre di noce di galla, pesta gres* 
Nolanamente , e parti 30 di acqua: Colt* ebuU 
lizione si fa- restare atU metà dell'acqua adope^ 
rata , che separata pòi dalla pólvere di galla 
si serba ad uso* Da questa decozione^ coi re- 
Stringimento del fluido per mezzo del fuoco , 
ed indi col riposo» si hanno dei cristalli di 
Acido Gallico , li quali poi si depurano sci<v 
gliendoli con Io spirito di vino^ e dopo filtra* 
to il liquore si ricristaliizanò 4' ' 

Le proprietà sono, 
^'1. Um'tori r Acido Zolforico nofl dia verun 
precipitato*. — . 

2. Deve riscogliersi nell* Alcool senza fon» 
mar residuo •' 

j. Col nitrato di calce , non deve forma- 
re precipitato • 



beir utciia Trmfieo\ 

w 

Quest* acido animale non si. adopera che 
in combinazione con la potassa , formando il 
prussiato di potassa , e si fa calcinando il tar- 
taro con le materie animali » poi lescivato si 
'serba air uso . 
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li medesimo in questo stato acquista la 

proprietà di precipitare in azzurro T ossido di 

ferro dalle sue dissoluzioni j come si vedrà nel 

Azzurro di Berlino .• Ciò che è da rimarcare 

in quest^ acido che diversifica dagli altri , nelle 

loro proprietà di non arrossire le tinture cerulee 

vegetabili , e di non togliere agli alcali la loro 

forza caustica • 

DEGLI ULCUU 

Questi fin ad ora sono stati riguardati co* 
me sostanze semplici , ciò non ostante » e qua* 
51 comune opinione dei Chimici» che siano com« 
posti* 

I 

Della Tot ossa • 

Questa si crede che sia composta di. cal- 
ce , e dì azoto , e si estrae brugiando li ve- 
getabili, dai quali per mezzo della liscivazione 
re ne estrae la sostanza salina » che sempre vie^^ 
lie unita con deir acido carbonico, e. per aver* 
la nel' suo stato di purità , nel liscivarla fa d* uo« 
po' unirci della calce pura , e recente • 

SI può ottcatrc anche calcioaado il tarta- 
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IO , come anche in vaso di terra brugjando 

del nitro. 



- j f 



Della. Soia.» 



Anche questa ora si crede che sia coropo* 
sta di niagnesiày: e.di azotOi e isi ottiene, bru^^ 
f giando tanto T erba cali , o sia risjcoli » che , \t 

^ piante marittime ^ e da queste ceneri si estrae 

^ usando il sadetto processo della potassa. 

\ I Caratteri di questi due alcali sono. 

1. L'inverdire le tinture cerulee de vege- 
tabili . 

j. Di assorbire V umidità dell* aria • 

3* Quando sono puri di non fare efferves» 
i cenza cogli Acidi» 

J^clt jlmmonìaca . 

Questa noq esìste che in forma di gas.^ 
isa per li x^ax si tiene sempre unita all'acqua; 
e si ottiene con di$t illare parti 4 àX sale am- 
moniaco ,.( fnuriaco di aafmomaca;))é parti S 
di calce pUffa * e parti t% di acc^ua nella disti|-^ 
lazione si & uso dejr apparato di Wqulf, il di< 
stillato va posto m. b$>ci;U9.coo turaccio iiineri<i 



gliato , pcrcliè sommamente volatile * Essa si 
crede composta d' Idrogenò , e di Azoto mc$so 
in stato di Gas per mezzo del calorico p 
.1 càVatteri dell' Ammoniaca pura sono « 
X. Di non fere effervescenza cogli Acidi ♦ 

2. Nella saturazione con l'Acido carbonico, 
non. deve formare precipitato veruno 9 

3. La soluzione d'argento non deve in- 
torbidarla. Per avere il carbonato di animonia* 
cà » si usa in vece della calce il carbonato di 
potassg » 

Dei gradi di affinità degli sudettì addi 

§ degli dicali • 

Tanto gli Acidi che gli Alcali feantio i lort) 
gradi di affinità elettiva, colle sostanze salifica* 
.bili , che ora viene riguardata |dal Sig, Barthol*- 
let , come il risultato di una decomposizione 
propprzionata non solo ^11' energia del corpo 
decomponente , ma alla quantità delie masse • 
Per facilitarne T intelligenza riporterò le tavolr 
del Sig. Bergaman , disposte in maniera r fbd 
quella sostanza che i più vicinar z\ titolo d^Ht- 
colonna ha maggior afiSnità di queUe che ^^^ 
fuono. ^ 
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X. 



Acido Solforico 
e Solforoso 



■•"•• 



Barite 

Potassa 

Soda 

Calce 

Magnesia 

Ammoniaca 

Allumina 

Ossido di Zinco 
Manganese 
Ferro 
Piombo 
Stagno 
Cobalto 
Rame 
Nickel ^ 
Arsenico 
Bismuto 
Mercurio 
Antimonio 
Argento 
Oro 
Platino 

Acqua 
Alcool 
Carbonio 



L'Acido Nitrico 
e Nitroso 



1 



I 



Affinità com« l'Aci- 
do Solforico 



L'Acido Muriatico > e. 
Muriatico Ossigena» 
to,e Nitro Muriatico 



Affinità come l'Aci* 
do Solforico 



Acido Acetoso 
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Barite 

Potassa 

Soda 

Ammoniaca 

Calce 

Magnesia 

Allumina 

Nei restante come 

l'Acido Solforico 



Acido Gallico 

Affinità come l' Aci- 
do Solforico 



6. 

VAciào Prussico 



Patassa 

Soda. 
Ammoniaca 

Calce 

Barite 

Magnesia 

Allumina 

Ossido di Zinca 
Manganese 
Ferro 
Piombo 
Stagno 
Cobalto 
Rame 
Nickel 
Arsenico 
Bismuto 
Mercurio 
Antimonio 
Argento 
Oro 
Platino 
Acqua 
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Acido Carbonico' 
Barite 

Calce ^ 

Potassa 
Sòda 



I 






Magnesia 
Ammoniaca 

lAIluraina 

Ossido di Zinco 
Man|;ancse 
Ferro 
Piembo 
Stagno 
Cobalto 
Rame 
Mickel 
Arsenico 
Bismuto 
Mercurio 
Antimoni© 
Argento 
Oro 
Platino 

Acqua 

Alcool 

Olio volatile 

Olj fissi 



Potassa 



Acido Solforico 
Nitrico. 
Muriatico 
Acetoso 

Gallico^ 

Carbonico 

Prussico 



I Acqua 
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Olio fissò 

Solfo 

Ossidi Metallici 



Soda 



Ammoniaca 

AflStìità come la Po- 
tassa 



Eccettuati che in 
luogo degli Ossidi 
Metallici in Carbònico 



Affinità come la 
Potassa 

Da qfueste poche Tavole di affinità tanto 
degli acidi , che degl'alcali si comprende, che 
nelle operazioni di distillazione dei detti acidi 
seguono sempre delle nuove combinazioni di 
basi per svolgere P acido che si desidera , co- 
me avviene nella distillazione de!P acido nitri- 
co, del quale eccorie la dimostrazione 



ACIDO NITRICO 

A 



MtTRATO 

Dt 
3W)TAS$A 




Solfkto ài Potassa 



Si' comprende da questa tavola di combi* 
nazione 9 dimostrativa che il nitrato di.ipi^^Csi^aè 
il corpo composto di acido nitrica e^potassa; 
per svolgere T acido citrico dalla sua^baac^ che 
è la potassa, vi si poiie in contatto Tracrdò soL» 
forico, il quale avendo più affinità coftà imeìdc^^ 
sima, di qud che' ne abbia. f acido nitrico tiene 
a formare T altro corpo composto di«iol£a[to di 
potassa,' per cui T acido nitrico resta libero dal* 
ia sua base« 

Deir^cqua» 



Questa è composta d'idrogeno, e di ossi- 
geno, e di pochissimo calorico da cui ripete il 
suo stato liquido. Per averla pura si distilla ia 
vasi di vetro , benché nelle operazioni meno de- 
licate si fk uso dcir acqua piovana raccolta a cie- 
lo aperto dopo le prime pioggie . 

I Caratteri di questo dissolvente univer.a^ 
le 3ono« 

1. Di non essere intorbidata 4alla soluzio- 
ne di piombo, ne dal nitrato d'argento. 

2. Deve mantenersi limpida tinita al carr 
bonato di potassa* 



;• L'Acqua di calce non deve offuscare la 
cua limpidezza. 

E ciò credo che sia sufficiente per dare 
una semplice idea delle cose elementari del* 
la Chimica moderna , perchè desiderandone co- 
gnizioni maggiori , non mancano dei Trattati 
coinpieti , onde poter ri trarne quel vantaggio 
che uno desidera • 
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P*g* 4J* 



Dei colori degl 



1 
i degli 0^^ 



Metal» 



Oro 



Platitìo 



Argento 



Ossidi Fro.di C 



1 Giallo 

2 Porpora 



Giallo 



1 Giallo 

2 Bianco 



[ Nero 

Mercurio [^ Giallo^ 

3 Rosso 



Rame 



1 Ferro 



Stagno 



Piombo 



e» IO 



€, 70 



o, 10 



Pro. di OssigJ 

o, 46 
o, 40 ' 



o, 20 



1 Verde 

2 Arancio 

3 Bruno 


1 
1 

0, 17 

0, 20 


1 Nero 

2 Giallo 

3 Rosso 

4 Bruno 


0, 27 

1 

■ 

0, 48 
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1 Giallo 

2 Bianco 

1 Grigio 

2 Bianco 
; Giallo 



I O, 2' 
I O, 2 



1 



O, O' 



o, 6j 
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P A R T E PRIMA 

Dei Colorì MineraH^^ 

fattili^ Degli smalti :, ed altrì prodotti 
di questo regno utili per la Pittura • 

esser dotate diverse sostanze della proprietà 
dì riflettere una varia colorazione per mezzo della 
luce ( come provò il celebre Newton) hanno ri- 
chiamato r osservazione degli artisti ». per procu- 
rarsi dei colori ritraendoli dai regni Minerale» Veg&- 
tabile , ed Animale : Onde io mi fisserò a fare delle 
osservazioni analitiche sopra le medesime» prin- 
cipiando dal regno Minerale» essendo quello » che 
per la maggior parte somministra i colori per 
la pittura, e sona anche li pii!i stabili ^ 

Tutti i colori che si chiamano minerali» tro- 
vandosi già in parte preparati dalla natura» indis- 
pensabilmente sono calci metalliche» chiamati ora 
.ossidi metallici. Questa combinazione deirosii- 
geno. colli metalli può succedere in tre maniere , 
o per Tossigeno, che attraggono dalFaria atmosferi- 
ca,o per mezzo della decomposizione delPacqua soh 
pra li medesimi 9 da un* acido che gli cede Tossi- 



¥ 

gcnp i?el .dissolverli , e quando succedono qtie- 
ste diséòiuzMni» non solo sona dovute air affini* 
ti > o per r ossigeno , o pel metallo ,, ma. di- 
pendono ancbe dalli resistenza, che gli fa la for- 
tz dicoessione (secondo il sentimento. delSig» 
Berthollet ) il Da quest^ operazione dipende lo sta 
to di un metallo, più o meno ossidato» donde 

se risultano li diversi colori. La Chimica' mo- 

• » « « ■* 

ftemi ng ha humerati 12, ma io mi restringere 
a parlare- dì* quei soli metal(ì,.thc ridotti nello. 
Stato df'carci, òssidi somministrano, questi 
coTon , e soiio il' ferro ,r il piombo. , il rame» 
lo stagliò j [\ mercurio ,, la zinco ^^ T anttmojiib > 
il cobaltb , r arsenico , T oro, ed il cromo ;^giac* 
che <jttestr ridotti che siano nella stato di ossv' 
di si rendono suscettibili di riflettere il colore 
ora di tìna 'tìnta, ed ora di un* al tra, cóme z^ 

m « 

SUO luogo lo proveremo > e come si vede dal*, 
la tavola annessa •. 

Oltre queste combinazioni con rossÌgèn6. 
vi sono anche quelle eoa lo. tolfb , e col; 
carbonio ; onde ne risultano i iolfiiri , é K càr- 
^urì che questi pure sono tanti colori , come 
«i vedrà rie! capitolo dì qirel: mttalfa, col qua- 
le succede questa combinazione . Parlerò eguaf- 
nente detlé miscele, delle calci metalliche col 



À 



^S^^PIPMP 



1 



47 

le macere vetrificabili 9 formando gli smalti dì 

vari colori 9 che sono molto Utili per la pittura 
In smalto 1 ed in musaico # 

e A P. L 

DetFerr0é 

Questo metallo secqndo il sentimento d^l 
Sig. Proust è suscettibile di unirsi air ossigeno 
nelle proporzioni di ij^ù 48 centesimi»! qua- 
li sembrano essere li due termini estremi, ed in 
questi gradi di ossidazione dà li tre primitivi 
colori del. prisma >. per cai merita certo di es^ 
sere considerato il primo » Queste ossidazioni 
fatte .naturalmente nel laboratorio sotterraneo ^ 
o dal Chimic-o opieratore» risultano egualmente 
le stesse 9 ma per renderlo in questo stato vi 
è di bisogno, che diversi acidi gli cedino F os- 
sigeno perchè vediamo $ che l'acido gallico Tos- 
l^ida in una calce nera , e con il prussico si ha 
il turchino 5 esembra^ehe questi siano nel primo 
grado di ossidazione (secondo il senti cruento del 
Sig. BarthoUet ) ^ T acido muriatico , edj il carbo- 
nico k) convertono in una calce gialla, e que- 
Ito si può considerare come un secondo grada 
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r acido solforico combitiato con il caloncò \o 

. fa divenire un ossido rosso bruno , e questo 
verrebbe ad essere Un terzo grado dF ossidazio- 
ne , che sarebbe il massimo delSig.Proust. E ciò 
succede tanto internanf^ente dalla natura con Tafu^ 
to dei fuochi vulcanici , come egualmente nei 
fornelli dei Chimici • Cosi vediamo che eoa 
il primo grado di ossidazione abbiamo T inchio^ 
»tro usuale » il quale è un gallato df ferro e 

gomma • ' 

Deir Inchiostro. Ealfòsè^'del medesimo ed? 

» 

una parte di gomma iranica, due di solfato difer* 
ro, ossia vetriòlo diRomavtre divalla, e trenta 
df vino ) si fa r/nfàsione .della^gaìlà suppesta con 
parti 24 di vino, e d ^asda'Cdsì'a^ sole per quafe^ 
che tempo'; indi 51 scioo;lie fi VctrioJo con pài> 
ti tre df vino , e còsi si fe anche delta gom- 
ma; quando invino sf sari finpregnato dair-aci»- 
do gallico', e del principiò Wtringentédalla^al'- 
la, si decanta in altro taso, e vi si iiniscona lé 
soluzioni si' del solfeto di ferro', che dellla gom* 
ma, si mescola bene "fi tutto , e sì' passa per 
tela rada , indi sì ripone in boccia . 

Inchiostro del Sig. l^ìbacourt. E' riportato il 
medesimo qella sua memoria Tom. XV, delPan- 
*«afi di Chimica lypz, Qitesto è compóstogli 
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partì $♦ di galla di Sow'a.ammaccata , parti 4 

di legno di campeggio in pìccoli pezzi y se ne 
fa decozione con parti 180 di acqua che si fan» 
1:0 restare circa due terzi , in questa si dissol- 
vono parti 4 di solfato di ferro, ed una parte 
di solfato di rame ( o vetriolo di Cipro ) e par* 
.ti tre di gomma arabica, ed una parte di zuc- 
cara candito , fatta la soluzione si lascia in quie- 
te' per ore 240 indi si decanta dal sedimento , 
e se ne riempiono le bottiglie cominuqi d^ yir 
no, ove si mantiene meglio «^ 

Come rimediare atti di fetli iegF Inchiostri 
communi « Questi inchiostri hanno il loro difetr 
to, cioè col tempo vengono :k svanire sofifrenr 
do r acido galUoQx ed il tannìao. una decompo- 
sizione , per cui 1(0 scritto non sì può pia leg^ 
gere ; si rimedia ^ questo nelle Vecchie scrittu* 
xe con passarvi soffra un^ infusione fìtta a fred^ 
do di .galla ben depurata , e cosi la Scritto tU 
prende il suo v^re. Altro difetto è <quclIo, che 
possono esser distrutti £oI passarvi sopra degli 
^cidi ^Uongati con delPac^ua, quali sòuo raci^^ 
do/ijiìtrico , o il muriatico xj^sigenato, per tàiì 
si è rimediato a questo ancora con usare il 
metodo tenuto dal Sig. Cadet, ed è che fat-* 
to r incbioitro indicato dal Sig. Rjbacourt , vi 

d 
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sì unisce una parte , e mezza d^ ìndaco -y t 
mezzi parte di nero fumo disciolti con Una paf* 
te di spirito di vino , e cosi viene un ipchió- 
ijtro inalterabile dagli acidi, e dal tempo* 

Inchiostro ad uso di Turchia. Volendo fart 
un inchiostro come ci viene dalla Turchia in ta- 
volette hicidcv si usa questo hietodo i Si fa uua 
decozione ben carica tanto ài noce dì galla, che 
di legno tatnptggìoi e di questa se ne prendo- 
no parti it>. alla quale vt si unisce una parte 
di solfiit» di ferro, e 4, parti di nero fumo 
macinato ton dello spirito di vino, ìndi vi si 
pongono 4 parti di gomma Arabica , id una paf- 
te di zuccaro candito polverizzato , si fa discio- 
gliere il tutto, e sópra dei piatti di maiolica si 
Éi evaporare ìn stufa « t qaiùdò è ben sécco dà 
Se medesimo si distacca in piccole tavolette. 

.Azzurro Ohrainare-. Fr* le' produzioni del 
Iferro sì ha il bellissimo toìore azzurra, si ri- 
trae questo dalla pietra chiamata ìapìslazzuli t 
che è la lazzulìte di Hauy» ed è ima zeolite» 
secondo ij Signor Sage. Dairaìialisi del Sìg. 
E^prothr, cento parti della ìnedesima cooteti* 
gonoi 



Sìlice •••••#• 45, o 

Allumina • « • • « 14, 5 
Calce Carbonata • 28, o 
Solfato di calce • • ^, 5 
Ossido di ferrb • • 3,0 
Acqua. ••••». 2 9 o 

IOO9 o 

Questo minerale ci viene dall' Asia e sì co* 
tiosce sotto il nome di Lapislazzuli Orientale per* 
che vi è anche tjucllo di Siberia • I Pittori co- 
noscono quest' azzurro col nome di Oltrama- 
re o azzurro di pietra . La preparazione per ot- 
tenerlo SI fa con arroventare il minerale di bel 
colore dentro un crogiuolo posto fra carboni ac* 
cesi 9 e dipoi tuffarlo neir aceto distillato , que- 
sta operazione si ripete , indi*$i njacina sottil- 
mente sopra il porfido, e si pone a parte. Si 
forma dipoi un pastello composto di tre partì 
di ragia di pino^ tre di pece greca 1^ e tre di 
cera nuova , tre di tcrebetitina , ed una d' olio 
di lino, il tutto si fa liquefale' te «oa pignatci- 
na nuova a fuoco lento , € * quandoiè bene incor^ 
porato ui getta neir acqua fredda per fare che si 
«congeli . Si prende poi tanto del swclctto lapis- 
lazzuli reso impalpabile, ed egùalvp^sO dt detr 
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to pastello , il quale p, lento fuoco si fa foijdcfe 
incorporandoci il lapislazzuli, e quando è \en 
Incorporato, si getta nell'acqua fredda, e còn^ 
le mani unte dì olio di lino, si forma un pa- 
stello il quale si lascia pei* più giorni nell'ac* 
qua. Dopo questo tempo si prendono due ca-^ 
tìncllc branche, e di nuovo vi si pone dell'ac- 
qua tepida, con le mani si maneggia il pastello 
dentro acciò Y acqtìa lo * fiossa ben lavare , per 
cui la medesima si vederà tìnta di azzurro , e 
quando sarà carica dì colore si leva il pastello, 
e si fa la medesima operazione neif altra cati- 
nella bianca ^ ma toh dall'acqua poco più cal- 
da della prima, e quando si vede che non sor- 
te più colóre si lascia da operare • Si conside- 
ra se il colore delia seconda catinella è eguale 
nel gradò di tinta si unisce al primo, se è più 
sbiadito si- pone a parte > potendo servire per 
oltramare , di seconda sorte, riposate che sienò 
le acque si decantano e si rilava T oltramare, ed 
indi si raccoglie, e si fa seccare all'ombra. 

Dal residut> che resta del pastello se ne può 
ritrarre una iehere di oltremare atta per qualche 
uso, è si ottiene con questa operazione . Si fa 
liquefare quésto pastello, e vi si aggiunge deir 
t)Ho di lino nella dose quadrupla del medesimo» 
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e ciò s\ opera dentro un ormale 4i vetro , df 
forma conica, che si pone a bagno maria tenen^ * 
dolo al fuoco circa un ora • Lo stato liquido 
d^lla materia fa si , che graviti al fondo la ce« 
nere allora si decanta il fluido olio resinoso, ed 
a quel che resta nel fondo vi si versa di nuo^ 
vo deir olio di lino , e si fa la stessa operazio^ 
Ile , per cui resta più sbarazzato dalie parti resi** 
nose, in fine poi sì racco^h'e, e si fa bollire con 
deir acqua per separare l'olio , ed indi lavata pia 
volte si fa seccare air ombra , 

IJ risultato di questo processo si spiega 
benissimo con Y analisi sudetta del Sig, Kla- 
jvroth ; sapendo che il lapislazzuli è un coni- 
posto di parti zcol etiche cioè semivetrificate » 
e di parti terree assorbenti , per sbarazzarle 
da queste si fa uso del pastello olioresinoso , 
il <]uaie le abbraccia , e nella lavatura lascia ' 
jsfuggìre le sudette parti zeoletiche quali sono 
più colorite , contenendo maggior quantità di' 

silice, e ferro, e per la ioro gravità specifica. 

pestano al fondo del vaso» 

Come coHoseere le adulterazioni delF Olirti 
mare. Spesso in commercio ci vìeoe deiroltre^i 

mare adulterato o con Io smaltino , o con dell^ 

;kzzfirro di Scrlino • Si riconosce I4 frod$ d$l 
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primo » inithergcodo deir oltremare nelfaddo 

nitroso ; se questo non è adulterato lo converte 
in una gelatina , se resta inutto è segno .che è 
uno smaltino* Pel secondo poi è sufficiente la 
pj-ova del fuoco » il quale se è adulterato diven- 
ta Mro, altrimenù resta intatto* 

^i^zMrro di Berlino* Questo è un prussìato 
di ferro abbracciato dalP Allumina » ed è un ri- 
trovato dell'arte Chimica, avendo avuta la sua 
origine d^lU casualità , poiché Dicsbac chimi* 
co di Berlino essendpsi fatto prestare da Dipél- 
le altro chinotico dell,' alcali calcinato^ per preci, 
pitare una soluzione di cocciniglia, in cui vi era 
anche del solfato di ferro, col fare questa ope- 
razione restò sorpreso, ne! vedere la sua solu- 
zione convertirsi in un bellissimo azzurro, per 
cui ne chiese notizia al sudetto Dipelle sopra 
Falcali esibitogli, gli rispose che più volte vi 
aveva distillato sopra il. suo olio animale; ripe- 
tè il Diesbac la stessa esperienza e fu accompa- 
gnata dai medesimi risultati , e se ne fece un 
«egreto • Woodvvard poi lo svelò , per cui ne 
è venuto in appresso un oggetto di commercio, 
ed eccone il processo. Si prendono quattro par- 
ti di tartaro, ed altrettanto di sangue di bue di- 
seccato, oppure di raschiatura di corno, si pò-» 
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ne il cuttQ tn uthcrògiuplo» ilx)uile sì iftaafi»aiei« 
%o dei carboni accesi p«r£ireche si calcini, ctche 
il tu^o diTengadi un colore di carbone rósso ^ii 
getta questo carbone nell! acqua, si iisci.r^,st«ieW 
tra , e si concentra ad un dato punto,. che renghi aA 
essere un liquore ben satura, il quale una volta 
portava il nome di alcali flogisticato , ora Im 
quello di prOssiato di potassa* Si fanno.dfsciorre 
inoltre due parti di soltato di ferro ( o veetriòlo 
di f<^rro ) e parti 4 di solfato di allumina ( «• 
diurne, di r«cca) ,in p parti dt acqua si filtra 
questa soluzione por carta emporetica, e si uni- 
sce ariiquore di Prussiatoudi potassa, per cut 
si forma un precipitato azzurro carico , si rav« 
viva» con passarvi sopra deir acido muriatico; 
questo acido dà più^ vivacità al colore, Vicenda 
portare sul ferro una maggior dose di acido prus- 
aico, e si difcioglie quel poco diossido giall,o, 
che si è precipitato senza esser entrato in combi- 
nazione con il sudetto acido prussico* II precipi* 
tato, azzurro, si lava pii^ volte con dell'acqua 
bollente, per togliere tutti i sali stranieri, che 
vi possono essere: Indi si pone a sgocciolare so- 
pra una tela e si fa seccare air ombra, per con» 
servargli il colore. Volendo fare uso di altre ma» 
terie animali come sarobbero raschiature dico^ 
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oa 9 peli» e ritagli di pelli 9| prima queste si deb« 

boBo fare fondere al fuoco » e che restino dopo 
raffreddate in una massa fragile da potersi polve- 
f izsare ; questa poi si unisce alia potassa , cke 
li fa fondere al fuoco» ed allora si prosiegut la 
calcinazione; ntl resto si opera come sopra. Ciò 
che è necessario di esser sicuri, che la potassa 
non contengha del solfato di potassa ( tartaro 
ìFettiolatp) perchè sarebbe decomposto dal carbo* 
ne» e nel prussiato di potassa' vi si ritrorereb- 
be del solfuro di potassa, il ^ualecon il ferro 
formerebbe un precipitato nero. Egualmente è 
necessario , che la sudef ta massa carbonosa non 
•i sia fatta arroventire più del bisogno, perchè se- 
condo il Sig« Gay-Lussac perde Tazoto ,, e diventa 
inatta ali* operazione* Uazzurro di Prussia , o di 
Berlino , o di Erlangen deve essere di un belP 
azzurro carico , leggero , poco brillante nella 
spezzatura , e non divenire mucillaginoso ncir 
acqua bollente. Se nella precipitazione non si 
h oso dcir allume, il precipitato viene più ca^ 
rico, e si chiama azzurro di Parigi. 

Onesto colore perla sua tenacità, è difS* 
Cile che prenda uno staro polveroso per renderlo 
atto a fare dei pastelli, ma si rimedia a que- 
ato macinandolo diverse volte con dello spirito di 
vino, e facendolo seccare sopra la pietra ali* ooi* 
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bra. Il mejdesimo colore non si può adoperare 

colla calce , per rafGnità maggiore che ha Tacido 
prussico colla roedesinia che col ferro togliendo- 
gli affatto il mezzo di riflettere questo cblore. 
Deile Ocre gtdlìe% Queste sono composte di 
parti argillose, e marnose, e^l in qualcheduM 
vi si ritrova qualche poco di silice, ripetono il 

• 

colore dal ferro , che col suo ossido le tinge 
in giallo; sembra che il puhto di questa ossi*- 
dazione sia lo stato medio , e che sia prodotta 
dalla decomposizione dell* acqua sopra il metal- 
lo, cmì concorso dell* acido carbonico , ritroran* 
dòsi il ferro nello stato di ossido carbonato; 
Le medesime si ritrovano sparse in molte parti 
del nostro globo, e prendono la denominazione 
dai luogo dove sono trovate ; di queste ve ne 
sono di diversi toni di tinta , trovandosene delle 
chiare, e de]Ie scure, queste ultime vengono 
chiamate ocre de rue i e passano al terzo gra* 
do di ossidazione per mezzo del fuoco , acqtti<> 
stando un color rosso bruno, ed allora si co- 
noscano col nome di 

Ocre gialle siure Mrugtate. Si prende dclF 
ocra scura si fa in pezzi e se ne riempie una pi- 
gnatta vi si pone sopra il suo coperchio ed indi 
gli si' da fuoco in un fornello per una mezz'ora ; 
fi vede le tutta è divenuta di una tinta si leva 
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dal fuoco e fredda si macioa e ti depura co« 
ne le altre ocre. JLe, ocre bisogna sceglier- 
le di bel colore,, e di grana pastosa, ed è 
meglio raccoglierne la parte più sottile per 
mezzo della lavatura., che con la.^porffriz- 
zazione a motivo deir arena , e delie piccole 
pietre,, ctie ne trinter noceste contengono. 

Nel terzo grado di ossidazione del ferro , che 
verrebbe ad essere il massimo del Sig. Proust, 
ai comprendono i, vetrioli di ferrc^ calcinati , Q 
ciano colcotar, i crochi di marte rossi, li quali so* 
no semplici ossidi di ferro , in^<]uesto grado d^ossif^ 
dazione. Vi sono, anche le terre rosse vetrioliche 
mnerali, le quali contengono oltre quest* ossido^ 
delle parti argillose, e marnose,^ come k. ocre^ 
BM io minor doae» e ripetono lo stato di x]uesta 
ossidazione dalli tuc^hi vulcaniq. Riporterò ora 
il metodo tenuto per calcinare il ^vetriolo di 
ferro., ossia solfato di ferro, ed; anche la manic- 
rac di projcurarsi il tudetto croco di ferro rosso. 

Del vèfrìoU calcinato , o wid^ di fcrt^ tosso. 
Si prende del vetriolo Romano^ e gU si fa per- 
dere Tacque di cristallizzazione ,. dentro un va- 
so di t^rra posto sopra li car^ofii accesi, e 
si vede che è giunto a questo punto» quando ha 
perduto il color verde j. ed ha preso il color 
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bianco 3 allora se ne riempie una pentola di terra, 
non verniciata , vi si adatta sopra il suo coper- 
chio , e si pone per diverse ore al fuoco di una 
fornace, indi si leva. d^iUa. medesima, e si lava 
più volte con dell'acqua .per levarglt l'acido soU 
forico,che non ostante la calcinazione , vi resta 
unito in un grado di maggior concentrazione. 

■ 

Croco dì Marte rosso ^ o ossido rossq icfuro di 
ferro carbonato. Si uniscono parti eguali di li-» 
matura di ferro, e zolfo in polvere con acqua, 
se ne forma una pasta , la quale si fa riposa- 
re un giorno, ed jndi si pone in un va§9 p uo- 
vo, non verniciato, e fra. carboni acccsjf si fa sta- 
re , finche lo zolfo si sarà tutto brugi^itp , e che 
la materia abbia preso un color rossa cupo;, 
fredda che sia si lava piìi volte con acqua, e 
si asciuga nello stesso vaso sopra il fuoco ; in^ 
di si riduce in polvere impalpabile sopra ii por-^ 
fido • Questo croco, o ossidò di ferro rosso car« 
bonato , e un buon color rosso tanto' per la pit- 
terà ad olio , che a fresco, ed anche per gli smaU 
ti , essendo di una tinta diversa dai vetsiola cal- 
cinaio • 

Dei dhersi lapis • Di questi ve ne sono 
di diverse specie, e sono il lapis piombino, i! 
pero , ed il rosso • 11 piombino 9 ossici carburo 



6o 

di ferro ) per esser compc^sto di carbonio, e fèiv 
ro, nella proporzione secondo Monge , e Van'* 
dermonde di 

Carbone » • • pò, p 

Ferro ♦ . . . p, i 



loo 
Il suo colore è nerastro tendente al grigio, per 
renderlo atto alF uso si taglia in piccoli basto*- 
ni, che sMncassano dentro cilindri dì legno, co* 
me ci vengono in commercio . Dalla segatura 
ne cavano un partito ,- ed è che ne formano 
una pasta con unirci un;t piccola dose di ac* 
qua gommata, per ridarle della tenacità, o pu- 
re fondono lo zolfo , e vi uniscono la polvere su- 
detta, dipoi la segano, indi operano come sopra; 
n)a questi sono sempre di una qualità inferio- 
re. Anche fra i lapi.< di prima qualità vi sono 
quelli che sono migliori , e portano il vanto 
quelli di Keswik nel Cumberland, li quali so- 
no di una grana finissima, reggono bene la pun- 
ta, e sono ubbedientissimi nel segnare . 

Il lapis nero. E un composto d'ossido nero 
di ferro, e parti bolari , o argillose , untuose al tat- 
tojcome la steatite. Il medesimo ci viene dalla Spa* 
gna, ma ve n'è 'anche in Francia. Se ne fa ^nche 
deirartefatto composto con della segatura di lapis i 
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nero di carbone, t nefo fumo calcinato. Il la- 
pis nero minerale sndctto si deve scegliere di 
un nero più scuro che si può ; di grana fina 
untuoso al tatto, che sia obbediente nel segna* 
re, e non abbia il sapore di salato stitico,che 
spesse volte contiene . 

// lapis rosso . E' qualche tempo , che vie- 
ne considerato come una miniera di ferro o!l« 
sidflto al terzo grado , e si conosce per ema- 
tire sanguigna • Le qualità che deve possedere 
la medesima per esser atto air uso sono , che 
*sta di una grana fina , e nella spezzatura di non 
mostrare dei piccoli granelli di materia estra- 
nea, e di un bèi colore rosso. 

Le bAttiture dì ferro . Queste non le ho po- 
ste fi^a li ossidi potendole considerare , come 
un composto di ferro in stato metallico , e di 
parti ossidate in meno • Sono in uso per gir 
smalti potendosi benissimo polverizzare , per 
esser poi combinate colla materia vetrificabile. 

Le medesime possono passare per mezzo 
del fiiocQ in tutti gli altri gradi di ossidazione, 
come egualmente per lo stesso mezzo cioè del 
fuoco possono trasportare gli ossidi da uno sta- 
to maggiore ) ad imo st^to minore con la loro 
wiione • 
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j Del Tiombo » 



Questo metallo con diversi gradi di ossi» 
dazione ci somnwnistru de' colori interessanti, e 
sono óltre la calce bigia di piombo, il bianco, 
il masskòti, il giallo di Napoli, quello minera- 
le, 'il minio, ed il litargirio . iVfoltì di questi 
si ottengono per mezzo del fuoco, a diversi 
gradi di temperatura, ed^* altri per mezzo delf 
aziotìc degli acidi sopra il metallo ; come espor- 
rò nfel loro processo per ottenerli* 

La calce bìgia ^ o ofsidB bigio dì piombo » 
Qdesta si ottiene con un primo grado di ossida- 
zione del metallo , giacché appena fuso che sia, 
si vede comparire sopra là superficie uno stra- 
to di ossido bigio > questo sì manda sopra lì 
orli del vaso per rinnovargli la superficie, e co- 
sì si seguita finché tutto il metallo sia ossida- 
to ; il grado del fuoco per questa operazione, 
è 3ufi5ciente quello. della fusione del metallo, 51 
quale in questa opèrazioDe . aumenta di pesò 
circa il IO per loo.Di questo ossido se ne fa 
^iso per gli smalti bianchi essendone la base^ 

Il bianco di piombo , ossìa ossido bioHf ài 
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piómbo carbonato • il piombo in questa òperà- 
2Ìone è ridotto nello stato di ossido bianco^ 
dall'acido carbonico col soccorso del vapore dclP 
iicido acetoso, che si decompone Sopra il metal* 
lo i formandogli una ruggine bianca . Il metodo 
.tenuto nelle grandi fabbriche è il' seguente . Si 
prendono delle lamine di piombo dr lunghezza 
3 piedf^ ^ polici di larghezza > è circa due lU 
nee di grossezza, sì rìnVolgono in forma di spi- 
ra, con Una distanza di tre linee fra una Curva- 
tura, e P altra. Si prendono dipoi dei.vasì di ter- 
ra cotta fatti a coni, al fondo dei medesimi vi 
Br pooe deirateto nella quantità i, che occupi poco 
più del terzo del vaso^ nel mezzo del medesimo 
ripone una cfoce di \cgno ^ dove vi si situa 
la detta spira', e si ricopre il vaso con un co- 
perchio di piombo 5 quando se ne sono prepa- 
rati uh certo numero > si forma un letto di stab- 
bio dove in- fila si isotterrano . Dopo 30 glor- 
ili si scoprono li vasi, e si ritrovano le lamine 
ricoperte della detta ruggine bianca > la quale si 
ttoietta ton dell'acqua per evitare, the quando 
si raschia non vadi in polvere , e sii tntno in 
pericolo la persóna the opera , essendo questa 
polvere nociva.; si lascia qualche giorno la mas- 
sa in riposo, ed indi si macina, e se ne riem* 
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piono le forme di terra, pef farmartjQ de' coni. 

ì quali' bene asciutti s' involtano in carta torchi- 
Tfia. lit biacche di comrtìcrcio sono di tre qua- 
lità > vi è quella di Venezfa, (Quella di .Plaiter, 
e queUa di Krcmnitz , tutte sono carbonati di 
piomfat^ 9 variano soltanto nel grado di purità » 
contenendo la maggior parte una porzione o 
di terrai argillosa ^ o di tjerra pesante ( ossia 
barite}* ; 

Per scc^rire la frcKie nella biacca, si scic^Iie 
la biacca nciractdo muriatico , si lesciva, h materia 
coH' alcool, il quale discioglie il muriato di caU 
ce, ind[ si discioglie con deir acqua il murìato 
di piómbo , e si precipita con un carbonato àU 
calino , si raccoglie il precipitato , e s'h laura , 
indi si -secca , ed è la quantità di biacca pu* 
i*a che si ritrova nelP esaminata • Questo me* 
(odo è del Sig. R>cheer ; in altro modo, si scio* 
glie k biacca nelfacido acetico , si ptecipita il 
piombo coir acido murìarjco, e la calce con ùi 
carbonato alcaUno , La biacca :di commercio 
per depurarla , si usa prima polverizzarla yf 
poi sopra gettarvi più d'una, volta ddf apquia. 
bollente ; ed è molto necessaria fare questa 
tìj>^ra«:ÌQne- a, quella di Kremiyt? , perchè cpar 
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tiene una coli' animale, donde ripete la sua te- 
nacità . 

Della biacca per precipitazione^ o ossido bìath 
€0 dì piombo carbonato per precipitazione . Per^ 
gì' inconvenienti ^detti , che si ritrovano nelle 
biacche di commercio, il pittore si può procu-» 
Fare questa , facendosela da per se ; e4 eccone 
il processo. Si prendono parti la di litargirio 
in polvere sottile, o di minio, queste rn vaso 
di terra verniciato si fanno bolh're con parti 4S 
di aceto distillato si continua la bollitura fino, 
ehe si vede che l'aceto si sia ben saturato , e 
si scorge questo gettando una goccia del liquo- 
re nell'acqua, k quale si vede divenire lattigi- 
nosa • Si prepara in seguito un liscivio alcah'na 
carbonato, estratto dalla potassa di commercia 
filtrato per carta, e con questo si ppccipfta la 
soluzione sudetta di acctito di piombo, la qua- 
le forma un precipitato che si raccoglie sopra 
di un filtro, ed indi si hva pia volte con ac- 
qua tiepida , e quando è lavato si fa ribollile 
con nuova acqua, e di nuova si raccoglie e si 
fa seccare all' ambra , e cosi si avrà uà bis^n- 
co di piombo atto all'uso per i pittori ad olia. 
ydl^To bianco di piombò riportato d^l Sig» 
Cbaptai ( ossìa ossidQ di piombo zolfata ) « Egli 
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usa questo metodo; scioglie a freddo io partì di 
sale commune ( ossia ijiuriato di ^oda ) in par- 
ti 40 dì acqua, con questo fluido ne impasta 40 
di litargirìo in polvere, lascia riposare il tutto > 
indi agita la mescolanza senza interrompimento, 
e (iondenzandosì la materia, vi pone il resto del- 
la soluzione, e se questa non basta vi aggiun- 
ge dell'acqua pura ; dopo 24 ore il litargirio 
sparisce, e la massa diviene bianchissima, que« 
sta poi la lava con dell' acqua bollente per e- 
strarne la soda , che resta libera ; sopra di que- 
sto murlato di piombo vi versa delP acido soU 
forico molto indebolito coir acqua , per cui il 
piombo lascia T acido muriatico , e si forma un 
solfato, il quale è di un bel bianco, e di una. 
finezza estrema, e non ingiallisce con gli olj • 

Del Masskot ( ossido gialla dì piombo.) 
Lo stato di quest'ossido si può considerare co- 
me un secondo grado di ossidazione di. questa 
metallo , che sì ottie,ne con una temperatura 
maggiore della fusione . Questo si può fare 
prendendo delle ceneri di piombo macinate, 
le quali si pongono in un fornello di riverbe- 
ro, e gli si dà il fuoco continuo fino che ab^ 
bìano preso il colore giallo • 

Del giallo dì Trapali '^ ( ossido giallo dt 
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piombo mescolato con ossido dì antimonio ) . Il 

metodo per ottenerlo , è di prendere parti 12 ' 
di biacca di Plaiter, e di antimonio diaforetico 
( o ossido di antimonio bianco per via di ni- 
ti'o ) parti due di allume brugiato ( ossia sol- 
fito di allumina, levatagli una porzione dì «ac-». 
qua di cristallizzazione ) , parte mezza di sale, 
ammoniaco ( o muriato di arti maniaca y, si fa 
il tutto in polvere in un mortaro di pietra, e 
posto in vaso di terra , si pone in una forna- 
ce per tre ore a calcinarlo ; freddo il vaso si 
macina il giallo, per «^erbario all' uso • 

Qlallo minerale , ossia osildp giallo di plom^ 
bo per r acido muriatico fuso • Nella sopra acccn^ 
liata operazione per fare il bianco di piomba» 
solfato , si fa prima il muriato di piomba , 
questo ben lavato, ed indi seccJàto , facendogli 
subire un grado di fuoco, che venghi a fonder- 
si, forma raffreddato una massa solida j che d^ 
il sùdetto : giallo minerale,, quando però sia sta- 
to bene assottigliata sopra il porfido. 

Del minio , a òssido rosso di piombo» Il piom«. 
bo. per esser ridotto in questo stato fa di hi-- 
sogno di farle subire iJ terza grada di ossida*' 
2ipne , per cui in quest'operazione sì può far 
i^sQ di tutti gli ossidi di questo, metallo'» ma com^ 

e 2 



6i\ 

ntunemente s! prende il massicot , Il quale già è 
nel secondo grado, come si è detto, questo si 
nìacina e dipoi si espone in un forno di river« 
bero, e gli si fa un fuoco continuato per cin^ 
que ore , e non si apre, il forno se non è frecT» 
do ; si leva allora il minio, per porlo in com* 
itiercio • 

Ter purgare il mìnio acciò non cambi di ro- 
hre. Si prende del minio macinato e si pone 
dentro di un vaso di vetro , vi si versa so^ 
pra deir orina, o delf acquavite , che lo sopra* 
vanzi , »i mescola bene il tutto , ^ ciò si ri^ 
petc due o tre volte al giorno , per lo spazio 
di quattro o cinque giorni, rinnovandogli ogni 
giorno il fluido, ciò fatto si decanta, e vi si 
pone in vece del medesimo una chiara d' uovo, 
dituta con detf acqua, si rimescala di nuova 
con una spatola di legno, ed indi si rilava, si 
fa seccare air ombra , e si serba air uso . E' d'av-i 
vertire che in questi colori degli oss idi di piom-« 
bo, non si deve far uso di coltello, o spatoU 
di ferro, perchè questi anneriscono il colore to« 
gliendogti delF ossigeno ; perciò si deve far uso 
à^ spatola di corno^ o di legno. 

Del litargiria^ o ossidi) di piombo semivetro*, 
$0 « Se nella sudetta opera2;ione del minio , il 
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calore si porta air incandescenza, si forma so- 
pra r ossido di piombo un principio di vetrifi-* 
cazione > e ne risultano delie piccole lamine 
o scaglie di un giallo rosso , t^ allora si chia- 
ma litargirio d'oro, o d'argento. Questa ope- 
razione si fa anche nelle fonderìe delle minie«* 
re di piombo, e nelle coppellazioni dell' >argen- 
to* Il medesimo bisogna sceglierlo di un colo- 
re eguale, che tutto abbia avuto un fuoco , e sia 
ridotto a scaglie lucide, e non vi sieno dei gru- 
mi. L'uso più interessante per la pittura è per 
render diseccativi gli oli grassi» Se si fa bolli- 
re con dell'aceto distillato, ed indi si filtra, e 
dipoi .messo di nuovo a restringere il fluido al 
fuoco rendendolo ad una certa cqns'stenza, con 
il raffreddamento si hanno dei cristalli agati , 
che sono il sai di Saturno* 

Degli cattivi effetti cagionati dagli ossidi dì 
fipmhoy sopra la machina umana* Il piombo, e 
tutti li suoi ossidi sono potenti veleni, e quali 
funeste malattie cagionino a chi lavora nelle fab- 
briche di questo metallo, si rilevano in quei pove- 
ri infelici che non oltrapassano li 45 anni di età, 
per esser continuamente sottoposti a coliche, ed 
in fine anche alla paralisi , e perciò chi macina an- 
che questi colori , è bene che sia nell' aria aper- 
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ta, o a seconda dì una corrente di aria, che 
gli allontanH vapori che sono perniciosi, come 
anche vi saranno maggiormente soggetti quel- 
•fi , che incautamente puliscono il pennello in- 
trìso di biacca colla bocca % 

e A P. III. 

// Scarne. 

•J .colori che ci somministra questo metal- 
lo pkrte isono minerali , e parte composti dall' 
arte, fra i minerali vi sono Taz^urro di mon; 
tagna, la malachite, le diverse terre verdi. Nel- 
:li composti vi sono le ceneri azzurre dMnghil- 
. terra, le ce^ieri verdi , il verde di Frisia, il 
verderame , il verde eterno , la lacca verde di 
Schèle, e la ramina. 

-j V azzurro di montagna . (J^esto è un idrato 
di rame naturale, che si trova nel Tirolo, e si 
• prepara con triturare il minerale di bel colore, 
e per mezzo della lavatura si raccoglie la parte 
più sottile , questa poi asciugata si pone in 
commercio * Secondo il Sig. Pelletler è com- 
' posto . 



Ossido di rame • ... 50 
Acido carbonico . • . .^jo' 
Ossigeno .•••,.•.. io 

Calce • , . • • 7 

Acqua 3 

ICO 

La walachìte . Essa si ritrova . mincralizza- 
. ti dair acido carbonico , ed è unsL miniera di 
.rame di un colore verde striata i in forma di 

• srallatite; per renderla atta all'uso, si scelgono 
.dei pezzi, di bel colore, che non abbiano in- 
. crostazioni di altra specie , questi poi si raaci- 
-nano à guazzò, e se ne, formano dei piccoli 
,pani. II suo colore e buono, e regge bene an- 

- che; con T olio .. • ^ . 

- ' Le diverie- terre verdi • Fra queste si coì»- 
i prendano la terra verde di Verona , quella di 
'Sassonia, quella di Kernausen in Ongheria, ed 

il verde. di,' monte. Le medesime si possono ri- 
guardare come terre argillose colorite dalla de- 
. composizione delle piriti di rame , ( o solfuri dì 

• rame ),:CUe nella loro sotuzione passano' sopra 
ra, dette terre argillose e le coloriscono in ver- 

Jde, ora più chiaro , ed ora più .scuro, secondo 
'la quantità di rame, che si trova nella soluzio- 
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ne ; ma queste non sono in uso, che per le piN 

ture a tempem, o a colla* 

Cenni blà.^ e verdi 9 idrati di rame fai* 

ffe;. 11 Sig. Pelle tier avendo fatto T analisi delle 

ceHcri blu d"^ Inghilterra , ne ha formato un 

processo per la composizione delle medesime 9 

ed è come ora Io riporto • Discioglie a fred-* 

» 

do della raschiatura di rame neir acido nitrico 
diluto, (o acqua forte) fatta la dissoluzione, vi 
aggiunge della calce , viva in polvere , quella 
quantità che sia sufficiente per saturare T acido 
nitrico , acciò possa precipitare il rame , lava 
il precipitato con molf acqua, e lascia sgoccio- 
lare sopra una tela j indi poi lo porfirizza ag- 
giungendovi un 7 a IO per 100 di calce viva, 
il precipitato che era prima verde, diviene az- 
zurro. Oltre questo processo del Sig.PcIletier . 
riporto anche quello del Sig. Chaptal ; egli fa 
una soluzione di solfato di rame neir acqua a 
freddo, e questa la precipita con deir acqua di 
calce, che tenga sospesa anche un poco di cal- 
ce , formato che sia il precipitato , lo separa 
dal fluido , col mezzo di un feltro , ed il li<* 
quore blu che resta , Io precipita con della pò* 
tassa caustica, e ve ne aggiunge in eccesso, il 
precipitato che esso ottiejie è blu, e conserva 
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\\ sud cotore, qutsta. poi lo separa dal fluido. 
Io lava, e Io disecca con sollecitudine air om- 
bra ; Se per fare questa precipitassione si fa uso 
della potassa carbonata» allora il precipitato vie- 
ne di un blu verdastro , che passa al verde sec- 
candosi ; questo poi raccolto , e lavato y seccato 
che sia forma la cenere verde. ^/ 

Il verde dì frisU , o verde di Bruniwkk, . 
Si fa con inaifiare dei pezzi di rame con una 
soluzione di sale ammoniaco in vasi chiusi, si 
lavA il precipitato , e si fa seccare • 

// verde rame^ o acetito di rame cariC0 di 
ésstdo, tarbonato • Qiiesrto è il verde .raihè di 
Marsiglia, che abbiamo in commercia. Il me-> 
tpdo che :si tiene in questa operazione è di dis« 
porre delle lamine di rame tramezzo alle vinac<' 
eie , che hanno . sofferto la fermentazione', àcida 
acetosa , e queste cosi accumulate si Jasciano 
circa 15 giorni; dopo questo tempo sr ritiovà^ 
no coperte di una ruggine , si levano dalle 
Vinaccìe , e si espongono air aria per. tre ^ o 
quattro giorni ; dopo sovo immerse : jiell-^c- 
qua, e sono di nuovo esposte ali' ariaV- eque'* 
sta operazione si deve ripètere diverse! ivdte , 
quindi si raschiano > e s" impacchettano r^ déntro 
delle borse di pelle per mandarle in còmmcr^ 
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ciò. 11 verderame che è in commercio alle vol- 
te è adulterato . 

Come si conosce F adulterazione dei perderà" 
Vìe . Questo è adulterato con dei salì , e si sco- 
pre r adulterazione con. farne la soluzione nell' 
acqua, se questo non è adulterato lascia l'ac- 
qua quasi senza colore , deponendo F ossido di 
rame nel fondo del vaso ; che air oposto quello 
falsificato con dei sali , fatta che sia la soluzio- 
.tie neir acqua , non .ostante » che formi il soli- 
to deposita $ Tacqua resta hen carica del mede- 
simo, xolore , avendo formata una soluzione di 
ossido di rame, e non già un ossido effettiva. 

Del ^crde eterno , o acetito di rame crutaU 
Uzzato p Dal sudetto verderame di Marsi^dia si 
forniA il verde .eterno, perche il medesimo es- 
sendo? sopraccarico di ossido,.- non può formare 
tm isale effctivo , per cui si opera come sìegue. 
Si. prende quella quantità, che si vuole dì ver- 
•defaraedi Marsiglia, e si ì\ bollire con dell'ace- 
to, distillato, finche lo averà disciolto; la solu- 
zione %ì "filtra per tela , e poi si evapora fino al 
comparire della pellicola sopra il liquore , questa 
.si lascia in quiete , e dapó. qualche giorno vi 
sì ritrovano dei cristalli in forma romboidale , 
li quali poi si separano d^l fluido , si fanno sgoc-^ 



ciolare, e secchi che siano si serbano air uso. 
Motivo del crescere di tinta il verderame ^ 
e il verde eterno , adoperandoli ad olio . Tanto il 
Verderame , che il verde etei*no , sono moltb 
facili a crescer di tinta , adoperandoH ad o- 
lio , per cui si usano soltanto per velare li ver- 
di , ma vi vuole raggiunta della vernice con 
un poco di seccante •* ir motivo si è, che quest 
ossido cede il suo ossigenò aiToIio, e coslpas- 
sa a gradi per ripristinarsi' nel suo colóre me^ 
tallico ) e coir aggiunta' del carbonio- dell* olio 
tanto più il colore si oscura. . ' ••' 
' * Lacca verde di S chele y o sìa arséniaio^dl ra^- 
rnt . Qiiesto è- un colore verde da essere ado. 
perato aJ olio, ed a guazzo, -ed eccone 'il pro- 
cesso . Si prendono parti 24 di vetriolo di ra- 
me ( ossia solfato di rame ), e si sciolgono in 
parti 200 di acqua con lento calore , si leva 
dal fuoco, e si pone tn arltró vaso di rame, si 
fa altr?. soluzione di parti 24 di siale alcalino 
(o cart)onato di j5otassa) , e parti 11 dì arse- 
nico bianco- polverizzato,' ( o ossido dr a-rseni- 
co ) con parti 100 di acqua disciolto^-H tutto 
si ponga a poco, a pòco nel primo iìqtìoftf, uni- 
to che sia sì fa riposare.^, e «opri 1;7^s^ getta 
dell'acqua bollente per 'più di una vòlb» indi 
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$ì filtra il liquore* ed 11 residuo che resta so- 
pra il filtro si lava più volte ^ e si disecca; e 
se ne ricavano circa parti 24. 

Delle battiture di rame 9 rame semiòssidato • 
Esponendo per qualche tempo una lastra di ra- 
nie €\ fuoco sino al grado di roventezza , si vede 
svilupparsi un colore violetto , che poi passa al 
blu, ed indi sbiadisce; in questo punto il metal- 
lo si ritrova in uno stato da poterne staccare 
ddelle scaglie friabili, le quali hanno il nome di 
battiture. Queste calcinate servono per 1 colo- 
ri paonazzi degli smalti • 

Credo che sia inutile T avvisare, che tutti 
questi ossidi di rame sono potenti veleni , es- 
sendo cosa b«n nota a tutti • 

> 

C A P. IV. 
// Mercurio • 

Questo metallo combinandosi collo zolfo 5 
ci da il bel cinabro, e sembra che TafiSnità 
pel medesimo sia così grande ritrovandosi sem- 
pre miaeralizzato da, esso , o sotto forma di 
terra cidabrina , da dove si ritira il metallo in 
stato fluido 9 sotto la forma di un vero cina« 





bro, che si chiama minerale, il quale si ritro- 
va in commercio, sotto figure poligone aroton- 
dite negli angoli , le quali Io diversificano da 
quello fattizio, di cui ora ne riporto il prò-* 
cesso • 

Cinabro fattìzio ( ossido di mercurio solforato 
rosso )• Si prendono parti 3 tf di mercurio, e si 
pone in una garafa acciò si possa riscaldare sul- 
le ceneri calde, indi^ si fondono in un cro- 
giuolo parti 7^ di solfi? in canna , e con uà 
fuoco moderato si fii che tutto il solfi? sia fu- 
so , ed allora vi si versa sopra il mercurio 
già riscaldato , si muove la massa con spatola 
di ferro , e si lascia sopra il fuoco finché si 
senta che prende un principio di densità nella 
materia, si leva il crogiuolo dal fuoco e si pro-> 
siegue a mescolare, per cui sempre più si h 
densa , e comincia a fumare , e poi s* infiam-* 
ma, si lascia infiammata cosi per pochi momen- 
ti , ed indi si soffoca con porvi sopra una carta 
a più doppi bagnata , si lascia così finché sia 
fredda ; si leva detta massa dal crogiuolo , e 
se vi è aderente si riscalda, cosi si leva meglio, 
si polverizza, e si pone in una storta di vetro, 
che si colloca in un bagno di arena ; si fa un fuoco 
continuato, e forte per otto ore , dopo questa 
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tempo $1 cessa il fuoco , e fredda che sia la storta 

si rompe , e si ritrova nel ventre una massa a 
cristalli agati parallelli, h quale facilmente sì 
frange; questa con una piuma si netta dalla polr 
vere nera che vi si ritrova , indi si riduce in 
polvere sottile , ed allora prende la sua vivaci- 
tà t. Riporta il Sig. Sage, che il Sig. Wiegleb ha 
potuto fare un cinabro per via umida > ed ec- 
cone il processo . Forma esso una soluzione di 
fegato di solfo volatile , nella qwale vi pone jl 
mercurio, e continuamente agita il medesimo, 
per cui perde a poco a poco. Iq stato metallico , 
ed acquista in seguito un bel colore rósso, di* 
ce poi il medesimor Sig. Sage ,, che adoperando., 
li liquore fumante di Boyle, ( o solfuro ammo- 
niacale ) r effetto del liquore è migliore. Per- 
la depurazione del medesimo, si usa il procesr- 
50 che si è descritto, pel minio .^ 
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lo Zinco ♦. 

Da questo metallo si ricava un ossido bian*. 
co subii !i)ato, da sostituirlo al bianco di piom-. 
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bo , che dal Sig. Guyton de Morveau si crede 

meno alterabile. 

Bianco di Zinco , o ossido bianco di Zinco su* 
òlimato . Il modo di ottenerlo è di fondere il me- 
tallo in un crogiuolo posto sopra dei carboni ac* 
cesi un poco inclinato da una parte , nel mentre 
che lo zinco si fonde , viene ad infiammarsi per 
cui il metallo ossidandosi si attacca alle pareti 
del crogiuolo in fiocchi lanuginosi' bianchi , li 
quali si raccogliono , si lavano , e si serbano 
air uso • Ma per averli di un bel bianco , è ne- 
cessario che lo zinco sia puro , e se mai non 
lo fosse , si depura con fonderlo , e gettavi so- 
pra urt poco di fiori di solfo, li quali si unis- 
cono al ferro, che rqndera lo zinco impuro. 

C A P. VI. 

£,0 Stagno ^ 

Ciò che si ricava da questo metallo non 
sono colori , ma bensì una calce che fa la ba- 
se delle piii belle lacche , avendo la proprietà 
di abbracciare la parte colorante delle tinture 
vegetabili ed animali , ed è una delle basi de- 
gh smalti bianchi. 
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Calce bianca di stagno , o ossido bianco di 
stagno pet V acido nitrico* Si prende dello sta- 
gno purissimo, G granulato, o in piccoli pez- 
zi , e $i pone i^elP acido nitrico, nella dosetrf- 
.pia dello stagno impiegato, e con piccolo calo- 
re sì fii^ l,a dissoluzione, nella quale lo stagno si 
ossida in bianco, questo poi si unisce alte tin^ 
ture colorate, ed esso ha la proprietà di preci- 
pitarsi al fondo unito alla parte colorante ; in 
questa operazione , è necessario che lo stagno 
sia puro, scegliendolo della miglior q^ah'ta; in 
commercio si riconosce questa qualità dallo stri- 
dore che fa Io ì^tagno nel piegarsi , e ripiegarsi 
seguitando a stridere • V uso di questo ossida 
unito a quello di piombo per gii sawlti- bian^ 
chi colle materie vetrificabili , ha fatto sì che- 
sì calcini in grande nelK fornelli di riverbero e 
viene di un bianco sporco , si usa per ottener- 
lo il medesimo processo daMa calcinazione del 
piombo. Se questo poi si macina, e si fa ri- 
calcinare per sei o otto ore sotto la muffola , 
diviene bianco , e durissimo e si chiajna cal- 
ce di stagno . ( potèe d' etain ) • 

porporina y o oro musivo, ed è un solfuro di 
6ssid% di stagno « In commercio vi è una ma- 
teria micacea brillante y e si conosce sotto il 
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nome sudetto . L' uso della medesima è per ve- 
lare le finte patinature del bronzo, essendo uft 
corpo leggero , e di una sottigliezza grande • La 
maniera di «prepararla consiste nel mescolare ot- 
to parti di stagno puro , ed egual dose di mer* 
curio, sei parti di zolfo, e parti quattro di sa« 
le ammoniaco, (o mnriato d'ammoniaca) • Que- 
sta miscela si pone in un matraccio di collo 
longo , si chiude Y apertura eoa una carta , si 
pone il medesimo in un bagno di arena, si da 
il fuoco gradatamente , e si aumenta finché il 
fondo del vaso divenga alquanto rosso, e si so- 
stiene questo grado per tre ore , dopo questo 
tempo, si rompe il vaso, e nel fondo, si. trova 
una massa del dian>etró di due polici formati^ 
a piccole scaglie di color d^oro , per cui gli 
lianno dato il nome di oro musivo. 

e A p. VII. 

* 

i^ .Antìmonh ^ 

fo commercio si ritrova 1* antimonio in me- 
tallo conosciuto sotto il nome di regolo, e Yvlvì-^ 
timonio, ossia sulfuro di antimonio . Questo me- 
tallo non si usa che nello stato di ossido n^ 
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giallo di Napoli 9 e si forma con la detonazio* 
Ile della miscela fatta eoo parti tre di nitro, o 
nitrato di potassa, ed una dello $QÌfuro sudet- 
tOi • Ciò fatto si lava più volte , si fa seccare , 
ed allora gli si da il nooie di ossido ttantimo" 
pio bianco per via di. nitr^ , lavato quest'ossido 
Aon ostante che gli si dia il nome di bianco, 
jion è tale ma si pviò fare un'os^sido bianco a- 
doperando il puro piet^llo servendosi della me* 
desima operazione , ed allora si conosce sotto 
il nome di cerusa dj antimonio. Anche il sol- 
furo si usa mescolarlo aegli saialti per i colori 
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Il Bismuto, 



Ciò che si è chiamato con il nome di mar^ 
chesita è il sudetto bismuto, il quale ci som- 
ministra un ossido bianchissimo, usando questo 
processo* Si prendono parti tre di bismuto in 
piccQn pezzi , e si fu la dissoluzione in parti 
otto di acido nitrico ponendolo nel medesimo 
a poco à poco; fatta la dissoluzione nel fondo 
ci j[esta un poco di polvere nera, dalla quale 
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Si decanta . In un vaso di terra bianco be« 

grande si pongono 200. parti di acqua, pio^ 
vana, e vi si versa sopra la siidetta dissolu- 
zione , si muove h mescolanza con spatola di 
osso e si lascia in riposo per qualche tempo » 
e quando T ossido è andato al fqndo si decan- 
ta r acqua, ^ si versai il sedimento in un filtro 
di carta posto sopra di un imbutq di vetro, e 
si lava più volte con dell'acqua per levarle il 
sapore di acido, e quando è ben sgocciolato si 
pone a seccare in stufa • Questo bianco si usa 
più per cosmetico , che per U pittura • 

e A p. ly» 

Il CobàltQ. 

Questo ci da un bel tutchino trattando il^ 
$uo ossido con le materie vetrificabili , e prende 
il nome di azzurro di smalto di primo y secondo ^ 
f terzo fuoco in ragione della loro finezza • Il 
più bcir azzurra ci viene dalla Sassonia, donde 
viene anche U zaffera^^ la quale à un ossido di 
cobalto mescolato. co( quarzo, ^ serre per unir- 
la negli smalti formando gli azzurri di diversi 
toni. Dove si fabbrica in grande que^o azzur* 

f z. 
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t/izzHrro di smalto , o ossido di cobalto "je- 
tr»so . Si prendono parti cinque di ossido di 
cobalto, parti cinque e mezza di potassa calci- 
nata , parti dodici di silice bianca calcinata, ed 
una parte di arsenico ( o ossido dì arsenico ), 
si pone il tutto a vetrificare, dopo otto, o die- 
ci ore di fuoco si leva, e si fa raffreddare, ìb- 
di si porta alla macina, e dopo sei ore di ma- 
cinatura si fa passare in una vasca piena di ac- 
qua, ove lasciata per pochi momenti in riposp 
r acqua turchina si fa passare iu) altro vaso, ed 
il deposito che si ritrova in questo è lo smal- 
to pi£i sottile, quello poi che resta nella vascq 
si riporta alla macina , s! ripete questa opera* 
2Ìoiie, finché tutto l'azzurro sia ridotto in pol- 
vere sottile, questo por quando è asciutto, col 
mezzo de' setacci di crine , si separa il più fi- 
no dal più grosso, e secondo il grado di sotti- 
gliezza gli si danno li sudetti nomi di primo , 
secondo , * terzo fitoco • Le qualità che deve 
avere V azzurro di smalto sono , di essere ben 
macinato, di bei colore, e si deve scegliere il 
più pesante. L'uso del medesimo è per la pit- 
tura si a tempera , che a colla , ed a fresca , 



/' 



idoperandolo ad olio hsi pòco torpdyiBaaii vt-> 
de però che i pittori del secolo XV. lo hanno 
adoperato spesso ; vero si è che voleodone fare 
uso ci vuole delia destrea/a nell* adoperarlo, ^U 
versaménte resta olioso , e fa cattivo effetto* 
E'ottinio aocora per unirlo agli soiaki per ave« 
re una degradaaione di tinta di questo colore» 
azzurre dì cnhdlttf. Questo è un ritrova- 
to deiii Sigg% Jhenard , e Merimèe , ed è un co«* 
lore buono da adoperarsi anche ad' olio» Esso 
è composto di tre parti di allumina precipx-^ 
tata dair allume , per mezzo deirammonlaca» ' 
le quali si uniscono con una parte di arseniato » 
ó di fosfato ,^di cobalto ui geUtina;Puno e Tale 
tro seccati» e calcinati in un crogiuolo permea 
ora forouino una composizione di un bel blu quasi 
eguale airoltreoiare; ma per facilitare Tintellf^ 
genza di questo arseniato, e fosfato si riporti 
il modo di ottenerlo, per avere il primo si 
prende la miniera di cobalto di Tunaberg com- 
posta di zolfo, ferro, e cobalto si fa discioglie* 
re neir acido nitrico^ e quando Tarsenico è pas«, 
iato in acido arsenico per mezzo del calore; si 
fa evaporare Tacido nitrico sovrabondante , in- 
di si ^longa con delf acqua , e vi ti versa s<> 
pra della potassa in liquore, per c^i si ha uà 
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preci^tatp biabco » che :è un arsesiato di fcrrb> 
fcparato :<]ùe$to vi si versa altra potassa, e si 
otticoe un bel precipitato ^color di rosa, che ^ 
Tarseniato di cobalto. Per ottenere il scccndo 
che è il fosfato t si fa ^una 'soluzione eli cobalto 
seir acido nitrico » ^per me^zo-di un idrosolfuro 
( liquore composto di -fegato -di soKo sciolto 
neir acqua) , si 'forma la precipitazione, si se- 
para dal fluida ilpcecipjtato, e poi si ^discio' 
glie nell'acido nitrico; si fa cristallizzare e si 
decompone per ^mczzo del fosfato di soda per 
avere il ^fosfato di cobalto. 

i *ytfie di c^baUù* Se si 'wescorà una par- 
tè 'di 'nttro-muriato di cobalto , eon una parte 
t ine^aa »di nitrato di zinco, e poi si aggiun- 
ge crila mescolanza una soluzione di potassa , si 
formerà db precipitato il quale riscaldate in bian* 
co Mteministra questo^ verde. ^ 

"^ ' '. V» A P« Jl» 

Il Manganetié 

Questa cottaotemente ti trova nello stato 
di ossido, e se coli* arte si riduce allo stata 
lactailico^ dopo poco tcnipo ritorna allo stato 



di ossido. II medésimo Bon è ateo a fermar co* 
lori per la pittura» ma si usa, molto selle ve<* 
trerie per scolorire il vetro » e gli si da il so^ 
me jdi sapone deWctra}; quando ai adopera in 
porsioii forti colle materie (vetrificabili ferma 
un colore violetto, che è in uso per gli smalti* 
Si è già parlato delle proprietà che acquista, 
Tacido muriatico allorché si distilla sopra que* 
sto ossido, che gli cede una porzione di ossi-* 
geno facendolo divenire acido muriatico ossigc^ 
nato. L'ossido bruno si mescola bete cogli ol] 
icccatiVi, e forma un colore molto aolido* 
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La combinazione del^ arsenico con lo zol« 
fo ci somministra» 

l^crpimentu , ed il r^algétr per cui gli si è 
dato il nome di òssidi dì arsenico solforati gUlh $ 
e rosso. Di questi ve ne sono dei naturali , e 
de' fattizi, t naturali si ritrovano neile miniere 
cristallizzati, come vi sono nelh^ solfatara vici* 
DO a Napoli, in Transilvanfa, nelP alta Ungerla, 
in Boemia, ed in Sassonia: la variazione del co- 
lore di quetti due» essa è dovuta alla mag- 
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gior, e nìiiior doit di folfb che rontengooo de*- 
terflfìMì2t« dal grado <Icl caterc ptù o men« fòrte 
che hanno sofferto, perchè il Sig. Theoard ha 
dimonraco che ncir orpimento Parsenico è aHo 
solfo cooie 4,à3, e nel reaigar come ;^ a a 
essendo stato in questo volatilizzato una por* 
srofle dello lEolfo per mezzo del calore. 

Gli ossidi d'arsenico solforati fattizi si pri« 
pafraso in grande mescolando insieme, e distil-> 
landò -piriti arsenicali» e piriti solfurose; i due 
ininéralizzatoti , si sublimano e formano li su-^ 
detti, secondo le loro proporzioai, ed il gra* 
do di fuoco. Si possono anche formare con H 
materiali immediatamente dosamdo lo zolfo, e 
Tarsenico colla proporzione del Sig. Thenard, e 
sublimandoli in vasi di vetro. 

L^orpimento è di un bel giallo^ e si ado- 
pera per la pittura a guazzo, con un corpo di 
gesso sotto; a fresco non sene può far uso come 
* apno tutti gli ossidi solforati per raffiniti mag^ 
giinret^che ha U calce con lo zolfo. Volendolo 
«lijdpper^readolio bisogna fissarlo con della vernice 
.e apc^^ote, quando però sia ben purgato ^ a^ 
,veDdo|o adoperato i Pittori del secolo XV. tanto 
Ro9;aiU9 che Veneziani, e Fiamminghf* 

; Tn purgare Forpimento. Si pone in un vaso 
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di vetfdi ben grande deir orpimento ben maci- 
nato, e vi sf versa sopra una quantità di acqua 
forte (o. acido nitrico) che lo possa^ coprire; 
la materia si gonfia, e tramanda dei vapori nU 
trosi, dai quali fa duopo scansarsi^ essendo ao« 
civi, dopo qualche tempo si rimiuova sopra aU 
tra acqua forte, e quanJo %\ vede che ha ttt* 
minato di svaporare si lava con molt* acqua , e 
si disecca airombì'a. L'orpimento fattagh' que« 
sta operazione si rende /più stabile pel sud^ 
detto uso ad oh*o« W solo nome donde si ri- 
traggono questi colori fa comprendere che sono 
Veleni poter.tissimi perciò io non mi dilungo nel 
notificarlo» 
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V Oro. 
Da questo raro metallo t! colore che se ne 
titrae è solo in uso per colorire gli smalti ros^ 
si unendolo colle materie vetrificabili , si conos'^ 
ce sotto il nome di porpora di Cassio medico 
d'Amburgo suo inventore^ ed il figlio nel i6%i 
^ ne pubblicò il processo. 

ToTpors di Cassio i ossia ossido rosso di oro 
ifreapitato per h stagno. Il metodo per ottener- 
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lo riporto quello del Sig* £rsleben»ed i di far 

disciogliere deir oro di 14 carati 9 purissima 

aell* acqua regia la quale sia composta di acido 

nitroso» a cui si aggiunge dello spirito di sai 

marino j[ ossia^ acido muriatico) a poco a poco 

quanto sia sufficiente per dissolvere Foro intie* 

ramente. 

Si prendono in altro vaso parti 4 di aci^ 
do nitroso puro, ed una di acido muriatico » e 

senza calore si fa ia dissoluzione di un picco« 
lo pezzo* di stagno di Malaca» e questo discioU 
to, vi si pone altro pezzetto ^ e cosi si ripete 
questa operazione finché il liquore sia saturo di 
Sitagso', ed abbia preso il colore di arancio scu* 
ro. Se il liquore che si adopera invece di for* 
mare una dissoluzione, forma una calce nera, 
allora si aggiunge al liquore una nuova dose di 
acido nitroso, se poi forma una calce bianca al- 
lora vt si aggiunge deli* acido muriatico , ed in 
questo modo si riduce il liquore al suo vero 
punto per poter fare una perfetta soluzione» Si 
prende inoltre la sudetta soluzione di oro 9 évi 
si uniscono aoo parti di acqua stillata, ed a 
questa soluzione le s*infonderà a poco a poco 
quella dello stagno, prima dilungata in 100 par- 
ti di acqua stillata, si agitino i liquori con una 
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bacchetta df vetro, ed fi poco tempo di verri 
li soluzione di un colore di vino rosso, e for- 
merà a poco a poco un «edimento dello stesso 
colore, e schiarito il liquore sovrastante vi si 

, verserà ancora qualche goccia di soIuzioBe di 
stagno per vedere se prosiegqe a "precipitare ; 
il precipitato si raccòglie per mozzò di un fil- 
tro di carta , e poi si n' lava più volte con ac« 
qua sMiJata, indi si secca air ombra. (Questa è 
la porpora di Cassio, ed è Punico colore per 
gli smalti purpurei come si Vedrà in appresso* 
Oro 'Macinato. Vuso che diversi pittori an- 
tichi hanno fatto dt questo metallo con porlo so- 
pra delle pitture per ornam^^to fa si, che ori 
ne dia il metodo , ed è il seguente* Sf prendono « 
piacere -dei foglietti di oro battuto,'e questi so- 

. pra di una lastra di vetro, con suo macineIJo 
eguale, si macinano con del mele, quando n 
vede che' Poro è bene assottigliato isi leva dalla 
lastra, e si pone in un bicchiere dì vetro con 
delP acqua > e cosi si scioglie il mele, e resta 
depositato al fondo Poro, il quale si lava, è 

< si raccoglie sopra dì un filtro di carta, questo 
poi con acqua gcijìimata si ristempera, e se ne 
fa uso con pennello di varo. (Quando questo si 
è dato sopra la pittura ad olio, vi sì puòpas^ 



'■i |a«^>l V"* ' * 



\ 



9^ 



sare sopra acche la veroicc per renderlo mtggior^ 



mefite stabile* 



C A ?• XI 1 I. 



// Cromo* 



Questo metallo ndh è gran tempo, che è 
sttito scoperto dal Sigi €• Vauquelin nella mim'e^ 
ra di piombo rossa di Siberia » e gli ha dato 
questo nome di Cromo , «che significa colore , a 
notivo dc|lt varie colorazioni, che presenta 
9cile combinazioni con diverse sostanze, per- 
che; if combinato con la potassa, da un sale 
arancio» a. mescolato con la limatura di stagno, 
e coir acido muriatico diviene prima bruno gial- 
lo, e dipoi prende un color verde, ;• mescola- 
to con una soluzione di solfuro di potassa da ub 
precipitato verde, 4. mescolato colta soluzione 
del rauriato di piombo da un precipitato gial- 
lo vivo. 5. mescolato con un poco di acido nU 
trico , ed alcool prende un bel color verde blu , 
6- colla dissoluzione di nit!ratodi argento al mo- 
mento da un precipitato carmino, ma diviene 
porporino con esporlo alla lucerli Slg.Brognart 
ha messo in opera il suo ossido colle materie ve» 
trìficabili, e ne ha ritrattato un bello smalto vcrdc« 
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e A P. XIV. 

. . Dei Bitumi • 

I bitufii! sono sostanze combustibili composci 
d'idrogeno , e carbonio più o meno impuri , 
contenendo anche dell'ossigeno, sì possono ri- 
guardare come sostanze vegeto-animali alterate 
dal tempo. Il loro odore è forte acre, ed aro- 
matico, i medesimi si ritrovano sparsi in mol- 
ti siti del nostro globo sotto diversi aspetti, o 
in forma sòlida , a strati nell'interno della terra , 
o in forma molle natanti sopra le acque , o in 
forma fluida colando daUe roccie . Generalmen- 
te se ne conoscono cinque specie, e sono il su- 
scino , r asfalto » o bitume Giudaico , il carbon 
fossile, il gagate, ed il p^troleo ; fra questi si 
comprendono molte varietà» Ma io ora parlerò 
soltanto di quei che sono iu uso per la pittu- 
ra, e sotto il succino, l'asfalto, la mummia, le 
terre bituminose, ed il pctroleo. 

Il succiMy ambra gialla yO carabe^ che è 
F electrum degli antichi . Questo è il bitume il 
più spogliato di parti carbonose, e si ritrova no*» 
tante sulle sponde del mar baltico della Prussia 
^uwle, yen' è in Italia, nella Provenaiìi , in S\^ 
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cilia , ed in altri , siti Taso del medesimo è per 

far vernici trattandolo come la copale, e se ne 
ottiene una vernice durissima e lucidissima. Il 
succino si deve scegliere il più trasparente , e 
Detto , in piccoli pezzi lasciando li più belli per 
farne degli ornamenti per il bel sesso , e quel- 
li che racchiudono in se dei corpi sl diversi per 
i naturalisti* 

V asfalto y bitume Giudaico. Si ritrova jt^ 
masse fragili che sì polverizzano colle dita, la 
frattura è scagliosa, ed ineguale, il colore ne-: 
ro brunastro ma lucente, si raccoglie alle spon-, 
de del mar morto . V uso del medesimo è per 
farne delle vernici sciogliendolo con T acqua di; 
ragia 5 gì' Inglesi ci ricoprono, i loro lavori di 
lamiera di ferro, ed usano questo metodo,, poU 
verizzano T asfalto, e ci ricoprono' leggermente^ 
le lamiere, indi Iepassa,nQ sopra il fuòco", quan-*. 
do si vede che l* asfalto, ha ripreso il suo laci^ 
do liquefacendosi Io levano dal fuoco. 

%jtsfalto liquida per servirsene nelle pitture 
ai olio • Si pone in un bicchiere di vetro una 
parte di termentina di Venezia , ed una parte 
e mezza di acqua di ragia a bagno di sabbia » 
51 pone al fuoco a liquefare, ciò fatto vi si porir 
£ono due parti di asfalto lucido in polrere , s][ 
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f iaiescolà bene il tutto e si lascia sopra il fuo- 
co fin che bolla, quando avrà bollito circa un 
ora, si leva dal fuoco, e prima che si freddi 
vi si pone un poco di olid di noce per averlo 
di quella consistenza che uno desidera, nel por- 
lo in opera vi si aggiunge un poco di vernice 
.di mastice, e seccante* 

Questo è un ottimo colore per velare , ma 
bisogna usarlo con parsimonia a motivo che cre- 
sce di tinta • L' asfalto bisogna sceglierlo che ab- 
bia li sovra iniicati caratteri , e sono di esser 
lucido, di un colore nero brunastro, e Che sia 
netto da altre materie, perchè ve n'è di una 
qualità più inferiore , ed anche dell' adulterato , 
coti della pece greca. Si conosce questa frode 
con disciogKerlo nello spirito di vino, il quale 
scioglie U pece, e non tocca Tasfaho. 

Della Mumia. Si è dato dai Pittori questo 
nome a quella materia bituminosa che si ritro- 
va neir interno delle Mumie Egiziane > che co- 
me tutti sanno soro i celebri corpi imbalsama-» 
ti , conservati nelle famose piramidi Egiziane, 
e nelle private catacombe. Questo è un ottimo 
colore per velare le pitture ad olio, specialmen^- 
te negli scuri delle carnagioni , e si adopera ma- 
cinata con Folio di noce, e vi si unisce un pò- 
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co di vernice , e seccante . Molti la vogliono con- 
fondere con r asfalto ; ma io sono di sentimento 
che sia di una qualità diversa , tanto pel suo 
colore , che è più caUo , ed il suo odore pia 
aromatico , come anche per li suoi caratteri 
esteriori totalmente diversi dal medesimo . Di 
queste Mummie ne posseggo una che ha il non pie* 
colo pregio di essere intiera, e benissimo con* 

servata . 

Delle terre bituminose • Queste si possono ri' 
guardare come carboni bituminosi minerali ri- 
dotti in questo stato dai fuochi vulcanici . A que- 
sta classe appartengono la terra di Cassel , quel- 
la nera di Colonia , e quella di Spagna , molti 
credono che anche la terra d'ambra sia di que- 
sta specie, ma io la credo diversa , e che appar- 
tenga alb classe delle terre argillose con ossido 
<ii ferro bruno , il lóro colore e buono , e di una 
tinla calda, ma il loro uso deve essere moderar 
to , adoperandole ad olio , essendo: soggette- a 

crescere . 

Del Tetroleo , o olio di Sasso , o T^afta . Que* 
sto è prodótto dalla distillazione dei bitumi, e 
delle terre bituminose fatta nel laboratorio sot^ 
terraneo per mezzo de' fuochi vulcanici rìtro* 
Yajnddsi' ^oQuneaiente le sorgeod alle falde, dei 
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monti vulcanizzati > ed. anche vicino alle minie-* 
r^ di c^rbon fossile • Prende questo nome dal 
sortire che fa dalle pietre • Molte sqno le sor- 
genti trovandosene nel Modenese » al monte Zi- 
bio. nel Piacentino , oltre quelle in Sicilia , in 
Francia nel villaggio di Gabia,.in Linqua-doca, 
nella Svizzera, ed in Scozia, e soi!0 di diverse 
specie essendovene del color di paglia, del ros- 
so, e del nero. Del primo gli antichi Pittori se 
ne sono serviti per sciogliere le resine, per le 
vernici , si può anche migliorare la qualità di- 
stillandolo sopra la creta • Col medesimo si può 
fiare una carta trasparente per lucidare, la quale 
ìà in se una qualità migliore delle altre, e4 k 
che quando vi si è disegnato sopra, il semplice 
calore di un fuoco moderato fa evaporare tutto 
r olio , e resta la carta opaca ^ e bianca nel suj9 
$tato primiero, con il disegno fatto che 4 può 
^nche acquerelIarQ^. 

* 

GAP, XV, 



la Calce •: 

' ' . : 

Rare, volle questa si ntrova pura in nata* 
ra, essendo generalmente combinata, o coll'a* 
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tìiió carbonico » o col solforico sotto diVérsi 
aspetti ; quando è unita col primo forma la pie' 
tra da calce , li diversi marmi , gii spati Cslìc^ 
rei 9 le stallatiti j e le stailàmin% gli alabastri^ 
le steatiti I e la c^eta^ esfeiidd questi tutti ca^ 
fonati di cilée t Lì usi delk m6dcstmàf sono tm« 
nensì ed abbraccia tiri ramò delle tose le più 
interessanti 9 perchè liberata di quest^ acido car<- 
bonico pef mezztì del ftìooo forma la calce pu» 
ri i vira » la quale è uno dei materiali per 
fabbricare le nostfe tase ; neìio stato di vero 
carbonato, coirne sono li diversi tlbafmi y forma 
r ornamentò delle medesime ^ é dei Tempi, ol- 
tre r essere il materiale $ che diviene tanto sti- 
inabiìé aììdr^st qtìafìdò è ridotto dallo scalpello dei 
t>ravi artefici $ che he haiino ritratta TefEgie de^ 
gii Éròi,^ e dei Dei, per ramiiiefttarci cosl^ ed 
eternare le loro azioni luminose, iioh scnzsizm'^ 
mirare con stupore il meritò degli stessi arte-^ 
fici. 

Il bianco di calce. Per procurarselo ifton si 
ha dà far che preifdere della calce viva ^ levar- 
le il sapore càdsticd per olezzò dell acqua, e 
Separare la parte piìlt sottile per mezzo della 
lavatura raccoglìendok sopra^ di Un filtro ) t 
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ifìdi si secca e si serba air uso per le pitture 

a fresco. 

Bianco santo y o bianco di marmo ^ ossia caU 
te carbonata. Si prendono delle scaglie di mar^ 
mo statuario del più bianco e si polverizzano , 
indi si macinano sopra il porfido impalpabilaien« 
te ; si formano dì questa de* piccoli pani; e si 
fanno seccare), questa bianco,, e buono per le 
pitture^ a colla* 

Ikeltà pietra da gesso y ossia solfato dì calce «^ 
Quando, la. calce è unita air acido solforico for- 
ma la sudetta pietra da gesso, la quale si calci- 
na per levarle T acqua di. cristallizzazione, ed 
allora prende il nome di gesso dà stuccatori y e d^ 
formatori: . Il medesimo, seconda le diverse ma- 
nipolazioni prende^ diversi: altri nomi, e si ren- 
de atto a diversi usi , poiché se questo viene 
ad esser impastato, con deiracq.ua> ed indi asciu- 
gato, e ridotto in polvere gli: si da il nome tU 
gesso doc pittori. Se poi invece di poV^eemiwrio 
si fa. macerare,, e quindi roacMiata» si ridiica in 
piastrelle viene a prendere il name (ff gesso da 
doratoriy ossia gessa marcia di Gaetai filialmen- 
te se si prende il gesso sudettO: da stucatorr in pol- 
vere sottile si pone in un catino, e vi si vcr- 
$a tant^ acq>ia che, sifi «sufficieptc pe^r levarle la 
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presa , e farlo restare in una massa quagliata ed 
in questo stato poi sì fa seccare , prendendo un 
stato molto leggiero, gli si da il nome di gesset- 
to da Tittori . 

Della scajola e suo modo di dipìngere. Fra 
le pietre da gesso se ne ritrovano di quelle di 
grana fina e di una bianchezza grande quando sono 
calcinate, e si conoscono col nome di scapola ri- 
trovandosene nelle cave in forma di scaglie 9 
l'uso che se he è fatto per formare delle pitture 
in questo genere fa si che ne riporti il metodo • 
Si prende della scajola porverizzata, egualmente 
si fa dì tutti i colori eie si debbono porre in 
opera con la medesima per le diverse tinte, 
ciò fatto sì decide de', colo* e che deve essere 
il campo, e si uniscono le diverse tinte che so- 
no necessarie per formarlo, quindi s'impastano 
con dell'acqua, e vi si unisce un poco di col- 
la di retagli per far sì , che divenga più tena^ 
ce si pone «opra l' intavolatura di lavagna pre- 
parata avanti , facendola andare da per 'tutti 1 
Iati e che \^ériga stesa egualftiente, quando poi 
questa è Ben ^cca vi si passa sopra prima con 
un pezzo di ruota, ed indi con la pomice per 
farlo venire levigato, in ogni parte". Allora si àì^ 
segna sopra <:iò che si vò fare <ii colore diver- 
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mi 

so^ indi, s'incava con dei ferri contornando ciò 

» 

che ti è disegnato , e si riempie, poi dì quel 
colore, che uno desidera per forrnare l'effetto, 
che^i è stabilito, degradando la pasta liquida se-; 
condo il colore che fa duopo porre in opera, 
asciutta che sia , si ri^piana il tutto , passan-. 
dovi sopra della pomice sottile, si ripulisce, e 
vi si pascano sopra diverse mani di colla de^ 
bple unitovi un poco di scajola in polvere sot-. 
tile, la quale si deve sempre levare strofinando» 
vela sopra, ed indi si allustra. 

C A P, XVI. 

V allumina • 



Questa terra rare vo'.te si ritrova libera in 
tiatura , per procurarsela almeno scevra di al- 
tre terre, si ricava dalla decomposiz.onc dell'al- 
lume di .Rocca, os3Ìa solfato di allumina , per 
Mnezzo di un alcali carbonato, e bì. usa adope- 
rare quello di potassa ; ma può servirp quello 
di sodale l'ammoniaca, m questa operazione il 
precipitato ottenuto essendo un carbonato di aU 
lumina , se ne- ottiene circa la terza parte dell' 
^llunie impiegato * La medesima è la terr» la 



più atta ad abbracciare la parte colorante, per 
cui si usa con vantaggio nella fabbricazione del- 
ie lacche. Questa si considera come una argil- 
la la più pura, ed entrerebbero in quésta classe, 
molti bianchi, chef sono in uso per la pittura; e 
sono là terra di Vicenza , quella di Civita Ca- ' 
stellàna, il bianco di Spagna, quello di Bongi* 
vai, e di Moudon, ma la maggior parte di que- 
sti contenendo del carbonato di calce, si posso- 
fio riguardare come argille impure • 

Questi bianchi pel loro carattere unto- 
lo e tenace fa che si adoperano per legare i 
colorì macinati ad acqua per servirsene a fare 
dei pastelli , e specialmente quando sono tinte 
che vi entra della biacca, alle quali danno del- 
la pastosità , e le rendono atte a tal'uso ; se sono 
tinte rosse si adopera il bolo armeno, se sono 
tinte scure la polvere di lapis nero, quando poi 
Sono tinte semplici , come di azzurro , di lac- 
ca , e di qualche ocra , allora si cerca di darle 
della tenacità con unirvi o un poco di acqua gom* 
mata, o un poco di latte. Si trovano diverse 
ocre che hanno della tenacità , e non sono ob« 
bedfcnti al segno; le medesime per rendervelc 
atte si macinano con dello spirito di vino, e si 
fanno seccare sopra la pietra , si ripete questf^ 
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0p#r}2Ìorie per più di una volta , <s così si ren« 
dQ.no polverose come già Tho motivato per Pazi- 
zurro jdi Berlino . Ad oggetto di poter do$;irc 
)a goipni? per aver dei pastelli servibili; ripor- 
to un quadro del S.ig.J,omet che si ritrova nel 
Tom. 33 degli Annali di Chimica presa pttr e? 
sempio r f!macite sanguigna* 



I Sanguigna secca jon..x.gc.Q 

Gomma Arab. secca gr.13 
z Sanguigna . . • pn.i.gi:.o 

Gomma Arabica • gr. ai 
3' Sanguigna • . . on.ugr.o 

Qpmin) ...... gr.i4 

Q .niegl.io , , . . gr.f y ^ 
^ Sanguigna .. . • on.i.gr.9 

Gompia •...•,. gì. 2 7 
$ Sanguigna .. .. .. on.i.gr.o 

Gomma • • . .. • . gr.^P 
Jf Sanguigna ... pn.x*gr.o 

Gomnja . .. . . . . gr.53 

7 Sanguigna • •» , on.i gr.o 

Gomma . .^. . . . gr.30 

Sapone bianeo secco gr.30 
JS Sanguigna . . . on.i 

folla di pesce secca gt*l6 



Lapis .tenero che può sery{'* 

re per i disegni grandi . 
I^apis pastoso un poco tener 

ro per l .disegni grandi. 
Lapis fnorbido e foiido : e 

miglior^ di tutti per l'uso 

jCpncinup . 
Lapis sQJido senza durezza 

per i disegni delicati . 
Lapis molto solido adattato 

p^r I disegni piccoli . 
Làpis duro « quasi inservibt» 

If . ^ • 
Questo lapis ha una tinca pii)k 

abbrunata e consistente» e 

dol^c al taglio . 
JLapis di tinta vivace ecefb 

lente ad usarsi. 



Jut.ti j Lapis per^ ^composti ^ol sapone faapiiQ 
il difetto , che i loro tratti divengono splep- 
idenci quando yi si ripassa sopra con forza . Qu- 
.sta è la sola propo rzione di sapone che abbi.^ 
j^yuto buon effetto, ed il lapis che ne risulta ij^ie 
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tz perfettamente quello che è fabbricato da Des« 

»arest • 

C A P. XVII. 

La Silice • 

Si è chiamata* anche terra vetrificabile pctf 
e^ser uno dei materiah* per la formazione del 
vetro • Questa si ritrova in abbondanza sparsa 
nel nostro giobOj sotto diverse forme, o di a- 
rena,o in ciottoli nei fiumi, o in pietre di gran- 
di masse chiamate siIicee,o nel cristallo di monte; 
ma per f^re che sia atta alla vetrificazione fa 
d^tiopo calcinarla e ridurla in polvere. La più 
pura silice sì ricava dal cristallo di monte, ed f 
suoi caratteri sono di esser ruvida ai tatto di 
non esser disciolta dall'acqua, ne dalla maggior 
parte degli acidi, ma però è disciolta dagli al- 
cali , e di far fuoco con T acciarino . Avendo 
parlato in questo capitolo della silice, come ma^ 
terialc per la vetrificazione fa d'uopo che pas- 
siamo a parlare degli smalti • 
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e A P. XVIII. 

Degli Smaltì. 

Tutti gli smalti sono vetri opachi , r opa^ 
cita ne proviene dalla materia non vetrificata , 
che contengono , ed è quella che serve per dar- 
gli la diversità dei colori, pei* cui queste pre-' 
parazioni hanno per base la materia commune! 
vetrificabile , la quale è composta di silice , e 
sale alcalino ; quando questi sono nel loro sta- 
to di purità forma il vetro il più bianco ; per 

* 

la silice generalmente sì fa uso della sabbia bian« 
ca, o de'ciottoli calcinati e polverizzati in mor- 
tali di pietra, e per gli alcali sì adoperano di- 
verse ceneri > e sono quelle di Sicilia, la sali- 
comia di Narfaona , la blanquettc di Aiqucs-Mor- 
tes, il varec di Normandia, la potassa , ed il 
salino. Queste hanno bisogno di essere purifica- 
te, e si usa questo processo • 

Turificazione delli sali alcalini . Si prende 
per esempio della soda , e si scioglie ndP ac- 
qua, e con questo mezzo si separa ciò che e 
insolubile , si evapora , e si concentra fino al 
gr.4o. deir areometro di Baumè , si lascia in 
riposo per qualche giorno per fare depositare i 
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sali estranei che vi possatto essere , indi $( rav« 
vicina il liquore evaporandolo fina a stc^ir^., cor; 
questo mcAZO 31 ha un ;5a)e di soda purissimo • 
Del modo di fare U fritta . Co questo stes» 
so sale e U SuJrtt^ ^silfce^i fa la fritta, cioè sì 
calcinano insieme dasajndplj in parti aop d| silice 
calcinata e polverizzata , e parti ijo di 4etto 
sale, si «lescolano bene e poi si pongono nella 
fornace ben itscaldata , e gli si da il fuoco poco 
per volta fino al suo punto di calcina;&ÌQne ., ì^ 
ciò si fa sempre rimescolando la materia, quan- 
do ha ricevuto il fuoco sufficiente si lascia fred- 
dare 9 e si f ipo;je in luogo asciutto riguardato 
dalla polvere^ 

y§tTÌfic^ÌQn§ ielU snietta fritta. Di quc* 
sta $e ^e pone una porzione in un padellottp 
di buona terra, il quale si .situa nella fornace, 
che i) fuoco la pos.sg ben circondare., e che Je 
fumarole aod possi^Q fìocerle , e le si seguita 
il fuoco per fonderla > ma prinia però si vcd^ 
se quando è liquefatta pulisce bene 9 e se è 
troppo poco dura portandola al ^uo punto con 
crescerle, un materiale, o l'aUro^ indi le si 
da un poco di manganese di Piemonte polve- 
rizzato ben sottile , che sia proporzionato alla 
materia, quando questa è fusa si getta dèntt^ 
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de' catini pieni di acqua per depurarla, e levar- 
le un certo sale che senfipre contiene, dipoi $\ 
rimette nel padellotto e le si da un fuoco con- 
tinuo per tre, o quattro giorni, quando è giun^^ 
ti ad un punto di purità può esser atta per pa- 
sta da smalti senza piombo , o per un vero cri- 
stallo • Ma per fare una materia da smalti che 
possa servire per base a tutti i colori si usa la^ 
seguente dose* 

Materia commune per ogni sorta di smaltii 
Questa si forma con calcinare prima partì 30 di 
piombo 9 e 30 di stagno, quando sono ben cai* 
ciaati si setacciano , e si fanno bollire con delFac* 
qua , indi ^olla lavatura si raccoglie la parte pia 
sottile si fa seccare e si pone a parte , Si pren- 
dono parti 50 di detta calce sottilissima, t par- 
ti 50 di fritta già descritta , e vi si pongono 
parti 3 di sale di tartaro bianco, sì mescolano quc- 
;ste ffliateric, e si pongono al fuoco In padellotto 
adattato^ e gli si fa fuoco per ore io, indi si 
cavano , 5Ì rì macinano di nuovo , e si serbano 
all'uso, (Kunckel sostituisce parti ottodipotas* 
sa purìficajta al tartaro sudetto). 

Ttrfare t^np smalto lattato» Materia da smal* 
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ti sudetta sei libre (*) ( 20J4 gr, 4J ) di man- 
gancse sottilissimo, danari due ( 2 ?r. 3j ) si 
fa fondere ad un fuoco chiaro e senza fumo, dì 
legna dì quercia secca , e si fonderà con soilc-. 
ciiudine . ( Kunckel vuole che il manganese gli 
si dia poco per volta, e si badi che la iiriateria 
non si colorisca per la quantità troppo forte , e 
che non si consumi ), quando sarà ben fusa, si 
versa nell'acqua ben chiara per ben lavarla, in- 
di si ripone a! fuoco , e si ripete più di una vol- 
ta questa operazione, indi si vede se avesse, un 
occhio verdastro, allora vi si pone un poco di 
manganese, e si cerca che acquisti la bianchez- 
za lattata . ^ 

^Itro smallo bianco . Sì può comporre con 
una parte di piombo, e due di stagno calcinato, 
t polverizzate sottilmente, e due volte altrettan* 
to di vetro chiaro • 

Smalto giallo chiaro . Si prende materia da 
smalti libre sei (2054 gr. 4J ) tartaro oncie tre 
(84. gr,77) ossido di > m.anganese denari tre ( g 
gr. J3 ) il tutto fuso a dolce calore, si avrà lo 
smalto sudetto. Kunckel avverte di non lasciar- 
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(*) La libra che pongo in uso, e la libra Ronima 
di oncie ix, il raguaglio del nuovo sistema metrico è 
in gramme . e li ultimi due numeri sono le ceacesimc 
de) gra mma • 
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to troppo sul fuoco, e visi può aggiungere un 
poco di carbone pesco . 

i^/fro smalto giallo. Materia da smalti com- 
mune lib.e sci { 20^4 qr. 4? ) ossido d'antimtv 
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lattea in padellotto per far la purificazione » ed 
indi si estingue neir acqua e dopo si fa risqua^ 
gliare di nuova > ed allorx è ;^l suo punto di 
t>erfe2Ì0Qe » 

mAUto smalta ^uerdcé^ Materia da smalti com-^ 
jMune. libre sei ( 2034 gr. 45 ) , rame brugiato 
oncie tre ( 84 gr.77 ) > croco dì Marte denart due 
( 2 gt*;3 J)y il tutta ben potvcrizzato». e mesco- 
lato si fa fondere è II. rame brugiato si fa con 
porre in yn crogiuolo un strato di zolfo, e un 
strato, df rame ,. e si pone al fuoco, finché, si sari 
brugiatOi tutto lo zolfo .. 

Smalto verde mare •. Materia da smalti biàu* 
ca libre sei (.20^4 gr. 4J ), calce di ottone on- 
ce tre ( 84 gN77 )r calce ^. o ossido di cobalto 
gr. sessanta ( 2 gr»P4 ) , il; tutto in polvere sot- 
xilissiraa, sf fa fondere come sopra*. 

Smalto ttirchino . Materia da smalti libre sei 
(2034 g^*4J ) ossfdo. dr cobalto ^ o zaffira pre- 
parata denari due ( 2 gr» 1$ ^ y si fa fondere la 
materiale se ne ritira il sudetto smalto-^ 

StMtUh bià • Materia da smalti libre set 
( 2^34 g^4^ )V Ossido di cobalto ) O zafferà on- 
tie tre ( 84 gr. 77 )> ossido di rame di primo gra- 
nde, di ossidazione danari tre ( 3 gr.^j ) il tutto 
l>eB macjnatQ. SI fonde, e si ayrà lo smalto blii> 
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Smalto violetto • Materia da smalti libre se! 
(ÌÒ34 gr«4; )' ossido di manganese onde due 
( 5^ g^* S' )^ ossida di rame denari due (2 gr« 
35 )j il Ctìrto sottilmente polverizzata si ta fon- 
dere * dolce fuocdy e si avrà lo smalto violetto é 

Smalto purpureo » Materia da smalti libre sei 
(2034 g^'4J ossido dì manganese tyeft polveriz- 
isato oncie tre ( 84 gt** 7^ ) it tutta fuso %i ot- 
tiene it sudettò s matta» 

Smalto color dì Torpora^ Smalto braftca li- 
bre sei ( 20g4 gr» 43: ) ; ossido d'oro , o porpora 
ài cassia oncia mezzt ( 14 gr, ij) ;il tutta fuso 
à dolce calore forma Io smalta sttdetto *. 

Smalto netd^ Materia dd smaltr tibfe sei 
( 2034 gr» 45 )» stafferà polverizzata > ed ossida 
di manganese once tre ( 84 gr» 77 ) ; per sorte 
il tutto fuso forma un bel nero , in questo smal- 
to ci vuole un vaso piuttosta grande 5 pet'chè gon- 
fiano le materie* 

^Itrù n&o hrilianttssìmù ^ Materia dà sma!- 
to libre sei ( 2034 gr» 43 )> tartaro rosso oncie 
sei ( ì5pgr. $3 ), ossida di manganese oncie tre 
( 84 gr. 77 ) ; il tutta fuso forma il sudetto smalta » 

Smalto dorato per i fondi • Hanno usato gli 
Antichi di porre in opera delb smalto dorata 
per i campi delle iigur^in musaico > e Io face- 
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vano in questo modo;, preodeveno delle pia- 
strelle di smalto che avessero U superficie le- 
vigata e sopra vi attacavano qpn dell'acqua gom- 
mata dei fogli d'oro, questi bene asciutti vi sopra- 
ponevano una lastra ben sottile di vetro , il tut- 
to poi presentavano alla bocca della fornace fii 
che la lastra fosse liquefatta, ed avesse fatto la 
presa sopra Toro, indi la cavavano fred4a che 
fosse la rompevano a piccoli quadri ; Cip che 
è necessario di osservare che la lastra sia di un 
vetro molto fusìbile, altrimente facendolo sta* 
re del tempo al fuoco può alterstre T ora . 

Da questa raccolta degli diversi smaj^ti per 
le tinte principali, se ne possono formare tutte 
le degradazioni , che uno desidera non solo col 
crescere, o diminuire la materia communc degli 
smalti, ma anche con regolare a piacere. ì gradi 
d' ossidazione d€Ì metalli ( dove io sona di sen- 
ti mento, che consista tutta Farte) giacché. C09 
i lumi riceuti dalla chimica sappiamo, .che mol- 
ti metalli, ^he sono in un primo grado di ossi- 
dazione unendoJi ^ degli ossidi di terzo grado 
per mezzo del fuoc;o se ne formano di> quelli 
di un stato medio , couie ora ne riporto diversi 
esempi , ed è che il Sig. Uauquelin con riscaldare 
j)arti eguali di limatu^l di ferro. , ed o$sidp fos- 
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so di ferro ne ha ottenuto un ossido nero, che 
non conteneva di ossigeno che , o , 2 5 quando il 
solo ossido rosso ne conteneva o, 40 a o, 49 
perciò non si può dubitare , ^ehe variando le 
proporzioni si possino avere con tali mezzi de- 
gli ossidi in tutti i gradi di ossidazione possi* 
bili dal minimo al massimo* Ce lo comfernaa 
anche una bella esperienza del Sig. Chenevixy 
èssendogli riuscito di avere un ossido di rame 
che non contenesse 11^ per cento di ossigeno, fon- 
dendo lo stesso rame con un ossido che ne con« 
teneva ao», ottenne quest* ossido il quale aveva 
un colore prossimo a quello di rame, e io con* 
servava mescolandolo con precauzione negli smat 
ti , e dava una bella tinta color di moscone , che è 
molto ricercata , ' ma è difficile a combinarsi • 
Da questo si rileva , che tuttociò che si è ri- 
guardato una volta per segreto , era un risultato 
di una lunga pratica , ed esperienza tanto nel 
conoscere la qualità delH primi componenti per 
poterli bene dosare , come anche il grado dell'os- 
sidazione dei metalli , quanto nel regolamento del 
fuoco, dipendendo dai medesimo la bellezza del* 
la tinta degli smalti, riducendosi a un punto* 
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c A p. xviin 

■V, 

Deir arte il dipingere allo smalto . 

Vzrtc dì smaltare conta un epoca an-* 
tichissima specialmente sulla terra cotta, essen* 
doci delie notizie» che a tempo di Porsenna Re 
di Etruria vi fossero dei vasi smaltati, con del- 
le figure * Questa essendo stata molto tem- 
po rozza , fece in seguito degli avanzamenti 
grandi in Faenza» ed in Castel Durante nei du- 
cato di Urbino • e ciò successe neir epoca di 
Raffaele , e di Michel Agnolo , per. cui il me- 
rito di questi smalti era sostenuto più dal di* 
segno delle figure , che dal colorito delle car« 
cagioni, che in questo poco si distinsero » e so- 
no stati superati dai posteri; ciò non ostante i 
loro lavori sono sempre d' ammirarsi tanto per 
la franchezza, come sono disegnati, che per la 
lucidezza della materia dei smalti , e per la, 
loro tenacità • In seguito poi hanno usato , ol- 
tre il dipingere sopra la t<?rra cotta, di servir- 
si delle placche di rame, e si chiamavano smaU 
ti di Limoges, ma questo metallo si è veduto 
colla pratica, che non poteva servire, che per le 
cose più ordinarie^ per cuf sono stati obbligati di 
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hr uso deir oro , sópra del quale il lavoro può 

esser condotto al suo punto, senza timore che 
possa soffrire nel darle il fuoco in tutti i gra* 
di; e si è portato questo nlìodo di dipingere ad 
un punto di finezza tale, che gorrcggia còlla 
miniatura la più condotta , e la supera per la 
stabilità dei colori • E impassibile il coosideira* 
re come sieno traragliate certe cose , e sem- 
bra che r Artefice abbia comandato a} fuoca « 
che gliele lasciasse intatte ; come si osservano 
pelle opere di Petitot, e di Jacopa Bordier. Pas- 
sando ora al meccanismo detr arte di smaltare 
queste placche di oro, le quali si fanno batte** 
re d^li Orefici facendole tkare della grandezza 
necessaria , e bisogna cercare che il metallo sia 
ben sgrassato , sopra vi si fanno dei piccoli tagli 
in croce» acciò lo smalto possa penetrare, e resta- 
re fisso sopra la placca ; a tale effetto anche gU 
si fa un piccob borda della grossezza delto smat- 
to , il quale si riempie eguol'mente con una ma-* 
teria da smahi , che possa formare il campo , e 
che nel grado di fusiooe sia più dura delle tinte 
che vi si porranno sopra , e per ottenerle di que- 
sto grado si forma il seguente fondente • Polve- 
re di vetro fatta con del cristallo di monte ^ cai- 
ciaato, e senza.piombo K dramme quattro ( 14 gr, 
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13 ) borace calcinata ( ossia borato di soda levato* 
gli Tacqua di cristallizzazione ) dramme due , e gra- 
ni 24 ( 8 gr, 24 ) nitro depurato dramme quattro , 
e grani ^4(15 gr, 19) il tutto roacìnaro si pò* 
ne a vetrificare in un crogiuolo di terra cotta , 
quando è ben fuso si cava dal fuoco» e si rima- 
cina di bel nuovo, indi poi quando si dipinge 
s'incorpora con i colori, i quali sono tutti os- 
sidi metallici ; questi riuniscono varie buone qua* 
lità , primieramente non sono distrutti dal fuo- 
co, anzi acquistano delfa vaghezza , e possono 
iesser ridotti ad una sottigliezza grande per pa- 
terli .-neglio incorporare col fondente . Per ren- 
derli liquidi si usa unirvi O' Y olio df spiga , o 
qualunque altro otto essenziale, purché non sii 
adulterato con dell'olio grasso. 

Fcco pertanto un elenco degli ossidi ttietaf- 
lici , che si usano unire al sudetto fondente , e 
notificherò quelli, che possono avere dell'amici- 
zia fra di loro , ed anche il grado di fuoco che 
possono sopportare • \ 

Gli ossidi di piombo , e stagno per li bian- 
chì. 

L'ossido d'oro, ossia la porpora di Cassio, 
per ia porpora é 



» 

s 



"ir 



L'oro precipitato per mezzo dell' argento , 
e dello stagno pel violetto. 

Il rame precipitato per mez^o degli alcali 
dalle sue dissoluzioni negli acidi, da il verde. 

Il croco Marte, ed il colcotar per i rossi* 

La Zafferà pel turchino* 

L' antimonio diaforetico mescolato col ve^ 
tco di piombo per i gialli • 

Le battiture di ferro , e forti dosi di zs&« 
ra , ed un poco di manganese per i neri • 

V ossido di cromo forma un bel verde • 
Questi smalti possano unirsi fra di loro» onde 
avere de' nuovi risultati . 

II bianco e amico di tutti i colori* 

Il blu , ed il giallo si possano unire , e for< 
mano il ver<ie« 

11 blu , ed il porporino possono unirsi,e for- 
mano un violetto. 

H violetto se si unisce al nero Io fa più bel- 
lo, e più fondente, ed impedisce che si laceri . 
"ElBfetti del fuoco verso li medesimi. 

Il blu conserva il suo bello a qualunque 
fuoco • 

I verdi, ed i gialli, i porporini , ed i car- 
mini al fuoco non svaporano, ma le loro tinte 
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s* indeboliscono 9 e n appannano » perciò il fuo- 
co deve essere moderato > e chiaro • 

I colori provenienti dal ferro sono volatili 
al menomo fumo j ed alla più leggera scintilla 
si ravviva il ferro > e divengono neri , e non 
brillanti ; e per Io stesso motivo non si posso- 
no unire col verde, col. giallo, e col blu. 

Ritornando poi a parlare delle cautele, che 
si usano quando si è dipinto; primieramente hu 
sogna far seccare il dipinta ad un dolce calore , 
indi si passa sopra ad un fuoco più forte fino 
che si vegga, che i colori abbiano un poco 
annerito, quando sono in questo punto si aumen- 
ta il fuoco fintanto, che i colori abbiano preso 
il loro vigore, indi cosi caldo si passa nella for- 
nacetta, e si termina^ usando le solite attenzioni 
nel somministrargli il fuoco di fusione, d'onde 
dipende la vaghezza delle tinte, ed in ciò lasé* 
la pratica può esser maestra* 
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PARTE SECONDA 



Vd colori vegetabili 

fattili :>' delle vernici , ed altri prodotti 
ili questo regno utili per la Pittura • 



Xl regno vegetAbile sarebbe molto ricco nel 

sonuDinistrarci dei colori , ritrovandoti disposti 
in quasi tutte le parti delli vegetabili 9 come si 
vede nei fiori, nei legni, e nelle radici; mala 
loro poco stabile durata, fa che si riduchino a 
pochi i capitoli di queste materie ; bensì so« 
00 rimpiazzati da altri di diverse sostanze che 
si ricavano dal vegetabile che danno del soste* 
gno, e sono molto utili per la Pittura , quali so« 
no la gomma, la gomma resina, le resine, che 
fanno la base delle vernici , la cera , lo spirito 
di vino, gli oli essenziali, e grassi, la fuligine 
li Carboni, che formano li diversi neri, ed an- 
che le ceneri , cose tutte necessarie , o come 
basi, o come dissolventi in diverse operazioni • 
Ora però come della più belja parlerò d^t 



la parte colorante la quale si ritrova nel vegeta- 
bile, in quattro stati di combinazione. Il primo 
col principio estrattivo, il secondo col princi- 
pio resinoso , il terzo col principio gommo-re- 
sinoso , il quarto colla fecola , onde secondo que* 
sti principi si lisano diversi mezzi per estrarla, 
mentre se è unita col primo ci vuole T infusio^ 
ne, e Tebulizione coir acqua, se è col secondo 
ci vuole r infusione nello spirito di vino, se è 
col terzo si fa uso delP infusione collo spirito, e 
dopo coiracqua; se è col quarto la semplice ma« 
cerazione • Ma per le preparazioni dei colori , 
non s'impiega che il primo per ottener la par- 
te estrattiva colorata, e T ultimo per F estrazio* 
ne della fecola unita alla parte colorante, onde io 
esporrò i processi si dell' una , che deir altra , 
principiando dalla parte estrattiva , come prima 
operazione per formare le lacche • 

C A P. I. 

Delle lacche vegetaèili • 

Vedendo che la sola parte estrattiva colo* 
rata ottenuta per mezzo deiP acqua dal vegetabi- 
le » I20II formava che delle tinture senza corpo ^ 
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le quali o pocp, o nulla sarebbero state atte agli 
usi per la pittura, a tale effetto si è cercato di 
darle uh corpo unendola con una terra sottile, 
che la potesse abbracciare , ed a questa combi* 
nazione gli si è dato il nome di Ucca. Due so» 
ìio li mezzi posti in opera per ottenérla ^ e so- 
no ^ o decomponendo per mezzo d! un alcali 
r allume di rocca , o -solfato Jd^ allumina , che 
prima si era posta nella tintura , ed in questo 
modp Sì precipita T allumina unita alla parte co- 
lorante, e sì ha la iacea. O si cerca dM'mpre- 
gnarc qualche terra argillosa con ripetute im- 
merzioni di tinture colorate ben cariche » e si 
Tiene in tal modo ad ottenere la stessa come 
^i vedrà nei porre in opera 9 questi metodi nel* 
le diverse operazioni* 

Lacca rossa di I{ubbia • Questa si fa colla 
<]ecozione delia detta radice , la quale è cono- 
sciuta sotto diversi nomi perchè i Francesi la 
chiamano Garance , i Tedeschi Krappwurzel , ed 
è la rubbia Tinctorum di Linneo, la medesima 
alligna in molte parti , ma la migliore è quel- 
la che ci viene dalla Zelanda • Il metodo di fk« 
re questa lacca , è di porre in un vaso di ter- 
ra inverniciato ben grandt libre 15. ( foi6 gr, 
fiZ) di acqua, ed una lib.( 3J9 gr, 07) di rubbia 
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di Zelanda» e s! fa bollire fifichè sta ridotto it 
fluido a libre i%. ( 4068 gr, %6 ) si filtra per 
tela forte » e con espressione si fa sortire tut- 
to il fluido 9 a questo vi si uniscono oncie otto 
(226 gr, 05 ) di allume di rocca , si passa il 
liquore in altro vaso, dove vi sta una libra 
(i39 g^ 07) di acqua piovana che tenga in so- 
luzione oncie tre ( 84 gr, 77 ) di sale di tartaro 
alcalino» o carbonato di potassa, si formerà air 
istante la precipirazicne accompagnata da effer- 
vescenza, per cui resterà sulla superficie del li- 
quore della schiuma, che si deve togliere, in- 
di si raccoglie il precipitato sopra di un filtro 
di tela guarnito di carta suga, e sopra ti me- i 

desimo, si lava con acqua tiepida per levar- 
le il sapore di salso , e si fa seccare air om- 
bra • Volendola dì un colore più scuro si au- 
menta la dose della rubbia, se si vuole di co- . 
lore di rosa , la radica prima di adoperarla si 
lava con deir>acqna . La sudetta lacca si può an- 
che ottenere senza la precipitazione dell" allu- 
me , anzi il Sig. Tingry è di sentimento che il 
colore resti più vago, e si fa con unire la bol« 
litura calda che vi sieno disclolte sole tre oncie 
( 84 gr, 77 ) di allume,ad una terra argillosa pura, 
)( questa poi si raccoglie sopra il filtro , ed è suP 
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fidente una sola lavatura per levarle P allume ec* 
cedente • Io sono di sentimento che la deconì- 
posizione delP allume si possa fare prima di u« 
nirla alla decozione, e quando questa è ben la- 
vata si può farne uso invece della terra argil- 
losa , giacché non abbiamo una terra » che possa 
superare Tallumina nella bianchezza, e nella sot* 
tigliezza della grana • Questa fra le lacche ve* 
getabili i la più stabile e sembra che ripeta la 
sua stabilità dall' esser una tintura ricavata da 
usa radice, alia quale sia communicata la par- 
te colorante da sostanze minerali nell* interno 
della terra • E del suo stabile colore non se ne 
può dubitare , essendo stata adoperata dai pittori 
del secolo XV., il quale costantemente &i vede 
che regge anche a* tempi nostri , mentre neir e- 
poca delli sudetti sappiamo che non era giunta 
a noi la cocciniglia , giacché si sa , che venne la 
prima volta in Inghilterra nell' anno i5jjy, epoca 
posteriore' dei grandi coloristi Italiani , e Fiam- 
minghi • Il processo sudetto per la formazione 
di questa lacca , può servire per fare tutte le 
altre lacche vegetabili , con le tinture estratto 
dai legni, fiorì, e radici, ma poche sono quel« 
le stabili nel colore, non ostante questo espon* 
go r elenco delle diverse sostanze vegetabili da 
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potervi ricavare delle tinture del sudetto colo*^ 

re, e sono: 

Il Fcrnambucco e un legno che ci viene 
dal Brasile, bisogna sceglierlo pesante di un co- 
lor rossiccio, di un gusto dolce, e coir acqua si 
può ottenere una tintura estrattiva colorata di 
un bel rosso unendoci un poco di allume • 

Il Sandalo rosso ci viene dal Coromandel, « 
si adopera la sua segatura^ e se ne ha per mez- 
zo dell' acqua una tintura rossa molto carica • 

11 fiore di cartamo detto Zajffranone, que- 
sta pianta alligna in molte parti del nostro con» 
tinente, e dal sudetto fiore si ricava una bella 
tintura colore di rosa. Ma contenendo questo due 
principi coloranti , uno che si scioglie coir ac- 
qua , e r altra con un liquore alcalino , e per 
ottenerla fa duopo levare per mezzo 'della la- 
vatura xon l'acquali primo, ed indi si stendo- 
dono i -fiori sopra di una tela stesa ad uso di 
filtro, e vi si pone sopra allì medesimi un suo- 
lo di carbonato di soda , o sale di soda , e vi 
si versa sopra dell' acqua fredda, 1^ quale passa 
di sotto alla tela unita alla parte colorante , e 
questa dipoi si 'ripassa sopra più volte per ot- 
tenerla ben carica , ma questa tintura alcalina 
con può servire, se non si unisce allasoluzio- 
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ne di soda, un acido debole che abbia affinità 
colla medesima e formi un sai neutrone 51 usa 
quello del limone che ridoni il colore alla tintura 
in parte offuscata dalla soda. 

Lacca rossa dì Ferzino detta colombina. 
di Venezia • Si prendono libre dieci (33pogr, 
72) di liscia caustica fatta con la soda, e cal- 
ce, e si pongono in un vaso di terra vernicia. 
to e vi si unisce una libra (jjp gr,"o7) di to- 
satura di scarJatto fino , rosso si fa bollire il 
tutto fin che sia disciolta , indi si cola in 
una catina che contenghi due terzi di più , iti 
questo Hquorc vi si buttano due libre ( 67^ gr, 
14) di allume di rocca, o solfato di allumina 
in polvere , ed il tutto ^i mescola , e così si 
avrà lin liquore come un latte quagliato , si rac- 
€ogiie sopra di un filtro , e si tiene a parte • Si 
prendono libre 6 ( 2034 gr, 43 ) tii liscia car- 
bonata nella quale si pone libra i (3S9 g^'^7) 
di verzino tagliato in tacchie , e si fa bollire 
finché il liquore sia calato un buon terzo , si 
cola per tela , e poi vi s' infonde un oncia ( 18 
gr, 25) di gomma Arabica polveziz/ata, ed an- 
che una soluzione d? stagno , fatta con un on- 
cia ( 28 gr, 25 ) di stagno , in tre oncie ( 84 gv, 
77 ) di acido nitrico o acqua forte , il tutto poi 



81 unisce BelU suddetta pasta , e si rimescola 
bene , e dopo il riposo di ore 24 si raccoglie 
sopra di un filtro » si rilava più volte con delF 
acqua, e si fa asciugare dentro delle scatole di 
carta. Questa però -nel farla s'incontrano delle 
difficoltà » e sembra che fin ad ora non riesca 
che in Voneaia , perchè vi uniscono alta terra 
deir allume, una terra bianchissima che essi han< 
no e viene legerissima. 

Ora passerò a parlare delle lacche che so- 
Bo di un colore giallo , e si conoscono sotto \[ 
nome di giallo santo chiaro e scuro » o stil di 
grana chiaro e scuro. 

Giallo sante eNaro , stil di grana chiaro ^ 
Si prende del legno giallo del Brasile , nella 
quantità di oncie sei (i<$^gr, j:^ } Kquofe alcar 
lino carbonato libre 12 ( ^o6t gri. 8tf ) , si fa 
bollire in un vaso di terra verniciato fino alla 
consumazione della metà , ed ancora caldo si^ 
filtra per tela in un vaso di terra che conten- 
ga il doppio , si precipita questo liquore colo- 
rato con una soluzione di alhime di rocca com- 
posta di oncie otto 1 225 gr^oj )di allume scilo- 
to in libre otto ( 271 % gr. %j ) di acqua pioyan% 
il precipitato si leva , e si disecca in sti^ co» 
sollecitudine • 



^Itro Giallo santo chiaro che fietce molto 
be%e ad olio • Si fa una decodone di una libra 
( 3?9 gr,o7) di grana di Avignone con un po- 
co di allumerò solfato di allumina in libre is 
(4068 gr, S^) di acqua piovana» e si fa resta* 
re nella quantità di libre quattro (ij55gr, 28) 
questa decozione si passa , e si spreme con for« 
zz dentro una tela forte, ed ancora calda vi si 
stemperano due libre ( 6^% gr, 14 ) di biacca f 
ed una libra (33Pgr»o7) di bianco di spagna 
in polvere , si fa evaporare il fluido fino ;a che . 
resti in una consistenza di una pasta molle , del- 
la quale se ne formano dei piccoli pani , e si 
fanno seccare con sollecitudine in stufa • ^ 

Giallo santo scuro • Se self operazione su- 
detta del giallo santo chiaro, si ripolverizza il 
sudetto e si rinfbnde in una nuova bollitura ca- 
rica della sudetta grana di Avignone, e si ripe- 
te fessiccamento , e si rinnuova altra bolh'tura per 
la terza volta si otterrà un giallo santo scuro* 

•Altro giallo santo scuro. Si fa un linuore 
alcalino con una libra (3}j»gr, 07) di potassa 
di commercio , e libre 12 ( 4058 gr, Z6 ) di 
acqua piovana, fatto questo liscivio ^ e ben de- 
purato se ne prendono libre dieci ( 3 -.60 ^'r, 71 ) 
vi s'infonde una libra ( 3jp Z^>^7 ) ^^ graaa 



di Avignone ammaccata , e libra mezza ( i6^ 
gr, $3 ) di corteccia di Berberi in tacchie , ti 
tutto si fa bollire per un ora ; ciò fatto si pas- 
sa per una tela forte con espressione , al liquore 
filtrato vi si unisce una soluzione di libre due 
( ^ji gr» 14 ) di allume, o solfato di allumi' 
na in libre cinque ( 169$ gr»36) di acqua pio- 
vana al momento si vedrà formare il precipi- 
tato, il quale si separa per mezzo di un filtro, 
e si fa seccare con sollecitudine dividendolo in 
piccoli pezzi quadrati • Nelle operazioni dei su* 
detti gialli santi chiari , e scuri non si 'deve fare 
uso di spatola, o di coltello di ferro, essendo 
il metallo intaccato dair acido de ir allume , che 
col suo ossido offusca il colore. 

La suddetta grana di Avignone e della spe^ 
eie del Ramno catartico di Linneo , ossia delb 
«pincervino , ma diversifica dal nostro per esser 
di una grana più piccola , più pesante , è più 
carica di parte colorante • Oltre K sudetti ve- 
getabili, ve ne sono anche degli altri, che pos- 
sono dare una tinta gialla, e sono il legno sco- 
ano , r erba ruzza , il fiore del zafTrano ; e le 
bacche dello spihcervino nostrale, le quali im- 
mature danno il giallo, e mature se ne ricava 
fin verde conosciuto sotto il nome di Ferde in 



■Vesùca , 0. pasta verde; ed eccòiie Ìl' processo. 
Sì prendono delle bacche ben mature dello spia- 
cervino si pestano , e per mezzo della pressio* 
ne si caua tutto il sugo , a questo vi $i uaisc? 
un poco di allume, o solfato di atlutnina» ed un 
poco di gomma Arabica , e si fò restringere 
con un dolce calore ad una consistenza di un 
'estratto molle , che poi si mette dentro delle 
vessiche, le quali si sospendono sotto la cappa 
di un cammino per fìirle seccare . .Questo sì 
deve scegliere compatto pesante , e di un bel 
colore verde. 

C A P. II. 

Delle fecule colorate . 

Ora passerò ad esporre il modo di ottenee 
le fecule colorate , le quali si ritrovano in Ìnti- 
ma combinazione col vegetabile» e che senza 
un principio dì decomposizione del medesimo-, 
non si possono ottenere; oiine si vedrà. nell'-ope- 
razione seguente* 

DeW Indago. Questo colore, che perTtspc- 
rìenza porta il vanto irà i colori vegetabili , tan- 
to per. la vaghezza della tinta j che ppr. 1^ stXF- 



biittà f è una fecula che si eitrae da una pian* 
ta conósciuta presso i Spagnuoli sotto il nome 
ài Anììlo 9 ed è T Indigofera Tinctoria Linnei 
(dò non ostante ora -si è conosciuto, che può 
otrani da altri vegetabili nostrali )• Questa 
pianta si coltiva nelle Indie Orientali ; nella sua 
stagione si tagliano i. fusti , e la radice dura 
dilt anni : la prima operazióne per T estrazione 
di quesita fecula è di porre a fermentare le 
(nadte delP Aniito in vn tino pieno di acqua ; 
ifUe^e passano alia fermentazione, dòpo qualche 
tempo di macerazione, e qnest* operazione non 
solo è necessaria per lo sviluppo della parte 
colorante, ma anche per aver meno ostacoli per la 
sortita dell? fecula medesima • Ciò che è da os- 
servare in quesj'operaziope si è,che la materia non 
passi totalmente al grado di putrefazione , che 
allora non potrebbe esser atta a dare un buon 
inchgo, per cui si deve aver molto io mira il 
grado di tempet'atura dove è posto ii tino , po- 
tendo questa ritardare » o accelerar T operazio^ 
ne ; quando poi uno è certo del grado di fer* 
mentazione sofferto dalls^ materia , che sia al 
tuo jtunto, f\ passa in un altrQ tino, dóve vi è 
un cnòl ino a paletta pelr sbatterla, e per fare che 
f acqua possa cstrarre i)feM tutta la fecula dalle 



libre del vegetabile , allora si pgssa tutto il fluì*. 

do in altro tino , e quando i^ acqua è ben r4« 

schiarata si leva , e si raccoglie li fecula che 

sta al fondo, la quale poi si pone nelle stampe; 

si fa sgocciolare 9 e seccare per porlo in com?» 

mercio « 

V indago bisogna sceglierlo non in grosse 

masse 9 che non sia ne troppo tenero, ne trop- 
po duro che stia a galla sopra Pacqua » che pos- 
sa infiaosmarsi esponendolo sopra i carboni, di 
bel colore violetto blu carico, intemameote spar« 
so di piccole paglie argentine, e stropicciando* 
Io sopra le unghie lasci una dota che fomp^Q* 
sca metallica • 

Fra le piante nostrali che somministrano 
deUe fecule analoghe a quella deir Indago vi i 
il guado o pastello , ed è f Isacis Tinctoria Linn* 
essendosi ritrovata che pii!i s^ avvicina negli cf" 
fetti alla medesima • 

DelVOrìcelU « Ci ^vieiie dalle Isole Canarie 
e Testraggonq per mezzo 4ella macerazione da 
lina specie di lichen, messo al contatto 4el va« 
ppre animoniacale sviluppato dalf orina putrida 
per mezzo della calce viva , e forma una tinta 
violetta • Ora però si fabbrica in Londra , ed. 
|B Francia • In commercio viene sotto forma di 
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ima pasta rossa violetta, con delle' machie bfan« 
ctstre* 

Del Tumesole . Si fabbrica a grancJ-Gallargucs 
Inzuppando dei stracci nel succo del croton tin- 
torium» ed esponendoli aiti vapori dei letame. 
Ma questi due colori sono poco stabili nella tin- 
ta , e poco uso se ne fa per la pittura . 

DelPOriana. fi una fecula resinosa, che ci 
viene dalf America, estratta dalla semenza di un 
albero detto Uruc, cavata per mezzo della ma- 
cerazione neir acqua distrugendo con questo mez- 
zo la parte estrattiva , per pò ter raccogliere qué- 
sta fecula resinosa sotto forma di una pasta ros- 
sa; per ottenere da questa la parte colorante fa 
(luppo ^stemperarla con un liquore alcalino , e 
se ne ottiene un bel cobre arancio • Vi è anche 
ta terra merita j impropriamente cosi detta, es- 
sendo una radice « che si Joltfva nell'indie, essa 
è in uso più per la tinturia, che per la pittu* 
ra , bisogna sceglieva compatta pesante, dentro. 
rossa, e di fuori gialla, un jpoco aromatica* 
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Delle Gomme • 

r 

Le gomme si possono considerare come mu- 
cillagìni vegetabili secche, le quali si ritrovano 
sopra delle xorteccic di diversi alberi, in forma 
di 1 acri tue dure trasparenti di colore giallo, 
or^ più chiaro,, ed ora piùspuro. Le loro prò- 
pietà sotio ài es$er solubili dair acqua e niente 
dallo spirito Hi vino, anzi da questo sono pre- 
clpitate nelle loro soluzioni acquose, T uso del- 
le medesime , è più tosto esteso e sono molto 
in uso per la pittura, per la fissazione dei co 
lori .• 

Della Cornea nostrale. Questa scola natu- 
ratmente dagli nostri, albicocchi , dai pruni , e dai 
ciriegi. Si tro-va sotto la forma un sugo denso , 
che s'ispessisce al contatto dell' aria prendendo 
un colore ora giallo chiaro, ed ora più scuro; 
quando questa è pura può sostituirsi alla gom- 
ma Arabica. 

ùella Gomma arabica . Questa ci viene 
portata dall' Egitto, e dall'Arabia, ed è ung mu. 
clliaggine che, cola dall' Albero- dell' Acacia chia- 
ni^ato de. Linneo; J^jlmosa Nilotica, Si usa quc- 
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sto' glutine vegetabile anendólo con i colorì per 

renderli sttbili, si per usarli ad acquerella » che 
per la miniatura $ questa si è anteposta alle al* 
tre gomme nostrali per Y intiera solubilità nelf 
acqua i e quando è sciolta vi sr unisce un pò» 
co di zuccaro candito , tanto per evitare che 
faccia delle crepature il colore , che per darle 
del lucido 

Delta Gomma adragante • L^Astragafus tra- 
gacanta Lìnnei > è quello che. la produce , ed è 
un arbosceìlò non più alto di tre piedi ^ questo 
dalla corteccia trasuda la gomma ^ che cr viene 
portata da Aleppo^ e da Smirne sotto forma di 
lacrime "biandie attortigliate a guisa df pìccoli 
vermi* Sciolta coir acqua forma una nìUcilIagi- 
ne ìtìtM trasparente della gornmat Arabica ^ e 
iretnbra, che vi &ia unita qualche poco di fecu-i 
la. Essa può servire agli usi stessi ^elle sudette^ 

e A P. IV* 

Delle Gomme resine» 

La gpÉHne resine sonò un miscuglto nata* 
rule "di M^nze estrattive gommose , é resino* 
8^9 |>€ir tuf in |)arte ^éfno disciolte dalf acqua^ 



. ^x 



e in parte dallo spirito • Di questa classe non 
abbiajfiiQ che la gomma gotta. 

Della Gomme gotta ; Questa ci viene dal 
Regno di Siam > dalla China ^ e dall'Isola Cey^ 
ian , e si raccoglie per me^jM) delle incisioni 
fatte ad un albero che si chiama Coddam-PulU , 
ed è la Cambogia gutta Linnei: il sugo, che sor- 
te dalle sudette incisioni» lattiginoso giallastro 9 
5' infittisce al cabre del sole 9 , (= quando è ri- 
dotto in istato di poterlo manipolare, se nefbr« 
mano delle masse orbtcolari, come ci viene in 
commercio • Cartkeuser .«rabidi sentimento, che 
contenesse più parti estrattive , che resinose ; ma 
GeofFroy di parti resinose ne ha estratte cinque 
sesti • Questa fa duopo riguardarla per un ve^ 
leno attesa la sua gran forza purgativa • V uso 
della medcsiqia per la pittura è per i disegni 
a coiori in acquerella , e si spioglie coir acqua 
e dà un bel glallp^ si usa anche (^d.o}ip ren« 
dendola liquida, ed è la seguente. 

Gomma Gotta liquida per tisarla a4 olio • Si 
prende della gpmma gotta di bel colore si man- 
cina con deir acqua sopra il porfido : ciò fatto 
$ì poi^e dentro una tazza di porceilana, e vi si 
^'crsa sopra tanica acqua, che la superi per due 
yalte , e si lasci? cosi per un paio di giórni -ìq«' 
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dì si decanta T acqua sovrastatìtCj t sì lascia sec- 
care la resina, che resta in fondò dèi vaso,* quah- 
do (juesta e ben secca vi si pone sopra un poco di 
spìtìto dì terebentina, qtìatito la possa ben co- 
prire, in Ji si pone la tazza sopt*a le cetieri cai* 
dti e 'St h che sia il tutto disciolto e ben iit- 
cómi^ót'ato y vi si unisce inseguito un poco di 
olio di noce, e sì terbaalfuso. In questo sM- 
to '^ ottima per velare tanto i panni gialli j che 
i Verdi unendola còli' oltremare • 
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' ' • belle B^esìnei 

^ Queste sonò sostanze infiammabili solubili 
tiello spirito di vino, o Àlcool, e possono an^ 
che sciogliersi negli olj. Fra le resine cognite j 
ed utili pef la pittura , sono- la tei*ébciltina df 
Venezia, il màstice, la sahdràccà, il sangue di 
Dragò i \t diverse peci , la ragia , e^ la copale, 
f «sd della medesima generalmente j e per le 
Vtìrnici. 

• Dtlla ierebentina . La migliòre ci viene^da Ve* 
nezia e vien raccolta per mezzo deirincisiòni che 
si formano al tronco del larice durante la state» 
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Xla h pttiduce anche l'abete, ed il terebinto 
si deve scegliere di un ^olof trasparcxjtc. ctóaro , 
e di un odore aro in atico bon spiacevoiei T uso 
^ella m<*desin)a è per formare dèlie vcrtsfci n 
^jpirlto} colla dfsthllazione sì ottiene un spirito. 
essctìi:Tale da sostìtuirsi alfacc^ua di ragia , t 
Vìerk di ùriodof-e rtiiend ingrato. I Pittori Vene- 
ziani hahnòusafo "hwscolafe la sudettà' tereben- 
tina còfa 1 ccflori ad òlio j é gli da del grasso-; 
tdrtìè 'anche qualche Volta sì sono serviti anche 
del balsamb dèi Còppai, il quale ci viene dair 
America Meridionale, é sì riti'ae <Ja un àl6ero 
chiamato Copaiba . ' 

•^ • Ufi wnstici . Il lentisco è l'albero, the ce 
io sominihìstlra, dal quale cola naturalmente ih 
lagrime bìatìche farinóse J ^jiiesto si disciogliein- 
tieramcnté nello spirito df vino, ó ^rcool nelle 
assenze, e negli blj ed è la base , di- molte ver- 
nici . Si deyc sceglier il pia faetto , e non giallo'. 

helh SàfidraccaX^tsto è ntì sugo fesino^o 
fcoticrelo che si ritfòva fra il legno , é la còr- 
tecia del ginepro , anche questa e solubilissima 
hello spirito colliquale viene afòrmare una ver- 
nice discccativa, e chiarissima 5 dòride glissi è 
dato il nome dì lacrima da ' vernice i 

Dei Sangue dì I>rac$ • Questa resina di color 
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rosso, cadbotch^ cola sOtte form^ di l^rÌBie,du« 
rantìe Jar canicola» dauQ. albero chiantfttQ da Un« 
ncojPtcro Carpus DracQ* II medesimo ci vien 
portata dall' Isole Gattarie, sotto foroia di noe- 
cioG involtati a delle tqgVe ^ Pi qaestQ tt ne 
fa uso per dipingere; in miniatura, qu^m^loperò 
è macinato ed unito ac deK^: gomma.;, ed è un 
rosso diverso dal carmino, e yaria a^icl^ la tin- 
ta macinandolo con un poco di liquore alcalino. 
Delle diverse peci . Ci vengono som nainistra- 
te due diverse qualità di peci da qn a^ete no« 
minata Picca ( ed è il Pinus Abic5 tinnci) Que- 
ste sono il succo resinoso de! detto albero , che 
si fa sortire per mezzo del fuoco : secondo le di- 
verse maniere di trattarlo sì ottiene la pece bian* 
ca, o di Borgogna, e la pece nera, alla quale vi 
è sempre unito del nero fumo , donde prende il 
color i)erp :^ ed è uuesta di natura più grassa 
delPaltra, ma per vernici ordinarie si usa quel- 
la bianca di Borgogna, la quale si conosce sot-' 
to ^Itri pomi vedendo chiamata Pece Greca , Co- 
lofonia, /ircancon , Brai sec. 
^^ Della t{agìa» Questo è un sugo resinoso di co^ 

Jor. giallastro, che ci viene dalla Guinea, esiri* 
cava dalli due pini , e sono il Pinus Marittima 
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Sfsifofr, 'St. Miitor, qtìcsta égualfflchte sì usa per 
vertid àvóixìtrìc. 

Httta Copale (^e$t^ materìa resinosa cola 
da un grand' albero, che alligna neHa novella spa- 
gna e nelle indie orientali» Fuso della "medesima 
-è per far vernici . 

Della ìBamnm Hastka . GÌ' Indichi raccolgo- 
no questo su^o resinoso da un alberò della fa- 
jviglia degli Euforbi , e lo chiamano Caoutcliouc • 
-L'usò delU oiedesima per !a pittura, è per le- 
vare i ^tli dal lapi^ piombino ; ma per altri 
lisi si é non 1^0 ^tésò • 

r 

» 

. ' Cap. vi. 

Betta js^mma L<^ca 

Questa è una materia, che si può rìguar- 
dare come una specie di cera resinosa, che vien 
raccòlta su diversi fiori da certe formiche ala- 
te delie Indie Orientali, che ammassano questa ma- 
teria sopra dei piccoli rami d' albero formandoci 
le loro celle, per depositarvi le nove. In com^ 
mercio si conosce sotto tre qualità, esonola lac« 
ca in bastoni, quella in grana, ed in lastre, que- 
sta ultima , è in uso per he vernici; dalle due 
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prime se ne può ricavare usa tlajtari per me;:zd 
deir acqua ed un poco di allume, che p,uò esser 
impiegata con buon successo per la formazione 
di una lacca. 

La sudetta lacca in lastre forma la base del- 
la cera da sigillare liqucfacendòla con della tere- 
bentina ^ unendoci del gesso» e. cinabro ed ecco- 
ne la dose. • v 

Gomma lacca in lastre libra una( jjpgr* 
07 ) terebentina libra mezza (i6p gi^ 53 ) ges- 
so da doratori in polvere oocp d(ie*( jtf gr>li.) 
Cinabro in polvere once guattrQ, (:.H3 gr, «ri,) 
si fa fondere con un dolce calore in un vaso 
netto prima la terebentina, alla quale vi si unis« 
ce la gomma lacca in polvere , e quando tutto è 
incorporato vi si unisce il ge^sp, ed indi il ci- 
nabro, e vi si può aggiungere un poco di bel- 
zoipo in polvere, indi se ne formano delle bac- 
.chette le quali poi. si lustrano collo spiritp.. 
Questa si può fare , di altri colori , ^volendola 
verde vi sì pone il verderacne .pp«lv,€rizzato, s.q 
gialla il giallo di Napoli, se ner^ il nero d^ osso# 
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DdU Cera • 
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Questo prodotto, vegetabile che indvstrio- 
samentc viene raccolto dalle Api , è il polline 
di alcuni fiori un poco alterato, del quale esse 
se ne servono si per fabricare i loro magazzini 
per riporvi il miele , come ''anche per il loro 
ricovero . ( Ma ora secondo il Sig» Huber que- 
sta viene preparata dalle api colla parte zucche- 
rosa del miele ').< Luso della medesima che ne 
hanno f^tto gli antichi Pittori per dcpingere all' 
incausto, fa si che ora la riporti in questo arti« 
colo; ma la maniera poi come l'abbiano unita 
con i colorì finora è stato un problema non ben 
sciolto • Io non ostante riporterò i sentimenti 
' di quei che hQ hanno parlato fino ad ora. Pli« 
nio, e Dioscoride uniscono alla cera il natro. Il 
primo de'moderni che ne abbia^dato delle notizie 
è, il Sig. Abate Requeno , il quale è di senti- 
mento ,^^c con la cera vi fossero unite delle re- 
sine, il Sig. Cavalier Lorgna cercò di unire la 
cera all'acqua coli' intermezzo dell'alcali di soda, 
nella proporzione di parti 20 di cera, ed una di 
Bai di soda , o carbonata di soda, ^me prim;^ 
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di lui fu del medesimo sentimento il Sig.Vache- 
licr. Il Sig. Astorri cercò di aggiungervi gom- 
mzy e miele» il S)g« Conte Caylus dopo varie 
maniere riporta, d^ amalgamare la Cera con un 
Olio esenziale, quale è quello di Terebentina, e 
rindustriosissiqlQ Sig. Fabroni ha fatto uso in ve- 
ce di qmsto della nafta , o petrolio • VTé anche 
falcono che se n^è servito come per vernice, 
dandola fusa sopra a delle Pitture fatte a t(:m- 
pra , G coti una colla debole , e poi con il fuo- 
co ridonandogli il lucido , pass^dovi sopra coir 
un panno di lino. 

GAP. yiir, 

JOsgC Olj fissi , grassi. 

Qpeftii Milo fluidi combustibili, grassi, un- 
tuosi «l tetto insplubili peir acqua $ e nelf Al- 
cool , cdttpmtt d' idrogeno , e carbonio • Essi 
ai Pftrovaino nei noccioli, nei semi» e nei frut- 
ti » e som più ^ mwo c^^mbinati colla mu- 
«iilagioe ; per ettonerli si usa. prima pestarli , 
indi sottoporli ad uoa forte pressione • Fra 
jgli <ilj gra^i usati per It Pittura vi sono Y olio 
ài noce » qu^Uo di semi di papavero biagco » e 
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cjueHo éì icmi di lino, de'quali ofa riporterò i 
metodi di ottenerli , e gli diversi usi . V olio 
di noce sì ottiene per aiezzo di una forte pres- 

• 

sione delle noci prima decorticate , e pestate 
poste dentro una forata di ferro guarnita di 
carta suga , e viene un olio di colore paglia, chia- 
ro, tira un poco appannato, per motivo di ima 
piccola ;porzioiìe di mucillagine 9 che ci vjene 
unita. Per depurarlo da questa , e farlo limpi- 
do si usano diversi mezzi > o si filtra per un ^ 
imbuto guarnito di carta su^a, ò pure si pone 
dentro una boccia dell' olio con una porzione 
di piombo fuso in migliarine , e vi si fa stare fin 
che si vede che Tolio si sia schiarito, o diver* 
samente si pone in una boccia di vetro quella 
quantità di olio di noce che si vote, e vi s'in- 
fonde un. terzo di acqua , ed un terzo di arena 
ben lavata 9 vetro pesto grossolanamente , si 
chiude la boccia, e si pone al sole, e si sbatte 
una volta il giorno facendovelo stare fin che 
Folio sia schiarito, indi si lascia in quiete per 
due giorni, si travasa, e sarà chiarissimo. Vu* 
so del medesimo è per unirlo alli colori per 
la Pittura ad olio • 

Composizione del Sig. Merimè fatta tol sud- 
detto dio di noci ptr tervirsefie 4 ritoccare le 
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pitture ad oVto , ed ahche per unirla tolti eoUyrì; 

m 

•(^«ta consiste net render, seccante rollo di 
noce nella quantità di una Hbra (Jgp gr, 67) 
facendolo bòHre lentfssimamente sopra due on- 
cia (55 §r, 51) di Htargirto, o ossido di pionv 
bo scmivetroso in polvere posto dentro un orina-^ 
ìedi vetro a bagno di arena, finche l'abbia ao» 
quis tato una consistenza di un sifoppo ben den- 
so; quando si è reso a questo punto sì decan- 
ta in akro vaso ^ e cosi caldo vi sL aggiunge 
un oncia (28 gr, 25 ) di ottima cera ftisa, si 
fa incorporare , e dipoi vi si uniscono due on- 
eie (ytfgr, 51) di biacca in polvere si rime&- 
coh it ti>tta, e quando è ben depositata la biac- 
ca si passa il fluido in altro vaso., e sopra vi 
•s' iofbndoqo onde qtiattno (113 gr,o2) di ver- 
nice di mastice, s' incorpora JJ tutto ^ e si scri- 
ba alPnso con tenervi sempre dell'acqua sopra.» 

ÒUo di di semi di 'Papanjiem . Si prendono 
dei papaveri bianchi, e gli si levano tutti li se- 
mi , e per estrarre rolio da questi sì usa lo stes- 
so processo delle, noci, pestandoli, e sotto* 
ponendoli alla pressione , e si ha un olio chia- 
ro più del sudetto ^ e per renderlo seccante ri* 
j).orto. un processo del Sig. Tingry • 

Vtx: rendere dìseccativo F 9lio^ di semi di P4»- 
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povero . Si prende un vaso di terra Invernicia- 
to, e vi si pongono dentro libre tre'( 1017 grs 
21 ) di acqua , che tenghino in soluzione un on- 
c?a ( 2 8 gr , 2 5 ) di copparosa bianca , o sot&ta 
di zinco , e libre due ( 678 gr, 14) d'olio di 
semi di papavero, il vaso si pone al fuoco e con 
un dolce bollore si fa , che Y acqua sia evaporata 
circa li due terzi, freddo il tutto si versa den« ^ 
tro una bottiglia , e si lancia riposare per qualche 
giorno, ed indi per un imbuto di vetro si sepa- 
ra Tolio dall'acqua, e si serba all'uso, e viene 
chiarissimo : Questo qi^todo può servire anche 
per l'olio di noce* 

V olio di semi dì lino • Per }a quantità di 
aiucillagine , che contengono questi semi fa d'uo» 
pò prima di sottoporli alla pressione , quando 
questi sieno prima macinati di f^gli subire una 
torefazione per distruggere quella porzione di 
mucillagine , che impedirebbe la sortita dell'olio, 
per cui questo viene sempre colorito , • dr un 
ingrato odore » Il Sig. Lovitz a proposto il seguen- 
te processo tanto per schiarirlo , che per ]evar« 
gli in parte il cattivo odore • 

Modo per rendefe F olio di lino chiarq « Sf 
prendono parti quattro di olio sudetto , e si 
pongono in una boccia di vetro nel la quale vi 
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sMnfondoBO due parti di acqua calda, con ima 
parte e mezza di carbone in polvere, si dibat-' 
te ben bene la materia per più di liiia volta, 
e dopo 34 ore di riposo si decanta T olio so- 
vrastante si filtra per carta , e si otterrà chiaro 
di un odore meno ingrato • 

Il maggior uso di quest^ olio è quat>do si 
è reso drseccativo pi^r I« vernici , la^ maniera 
di renderlo tale è la s^ueote, 

Modo di rendere diseccéUìvo P olio di lino . Si 
prendono libre cinque ( 169% gf» 3^ ) del su- 
^etto olio, ed oncie cinque ( 141 gr, 28) di 
litargirio . o ossido di piombo semivetroso ia 
polvere , ed oncie due ( 84 gr, 77 ) per cadau^ 
sa di cer-usa 9 di terra d'ombra , e di gessa; 
si fa bollire il tutto con un fuoco moderato , 
ed eguale schiumandolo ogni tanto , e quando 
la schiuma si vede divenire rossa , si leva dal 
fuoco, si lascia riposare per ore 34, si dec;|0-> 
ta dal fondo e si serba alF uso,* 

Alrro modo » Si prendono oncie quattro 
( ti} %UOi ) di litargirio , o ossidò di piom* 
bo semivetroso, e dramme sei (31 gr, 19 ) di 
vetriolo bianco , o solfato di zinco , olio di li- 
M libre «ei ( 20^4 gr, 43 ), ti fa bollire dol- 
Mmente, e neJ resto si opera come sopra» 
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C A P* IX. 

Degli qIj essenziali^ o volaiili% 

L'oli essenziali contengono più idrogeno , 
« meno carbonio degli olj grassi » e. sono infiam- 
tnabiiissimi; questi si disciolgono completamen- 
te neir alcool, ^ conservano il loro odore ; st 
estraggono da tutte le parti del vegetabile ritro- 
vandoli nelli fiori , nei semi , nelle foglie , e nelle 
radici ; molti di questi ?i ottengono per mez« 
20 della distillazione f specialmente quelli che 
sono in uso per la pittura : e sono V olio d{ 
spiga 9 quello di terebinto , di terebentina ; t 
quello di ragia ; tutti sono ottimi dissolventi 
delle resine. 

Olio di Spiga 3 Questo si ha ^Ua distilla* 
?ione dei fiori di spiga» q lavanda, per mezz^' 
deir acqua, e si raccoglie il medesimo notante 
sopra r acqua distillata , quello che ci viene m 
commercio » può esser adulterato » ó con un 
olio grasso , p con dello spirito di vino ; si co« 
nosce r adulterazione del primo colf ungere un 
pezzo di carta del sudetto olio, ed esporlo at 
fuoco, se è adulterato, resterà sempre la carta 
trasparente > diversamente resta opaca volatili^ 

k % 
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zandosi Tolio; se è adulterato collo s pirito, si 

versa una porzione dentro T acqua ; se si unisce 
colla medesima facendola lattiginosa è segno ^ 
che non è lioero dal medesimo altrimenti se vi 
resta a galla » è segno che è nel suo stato di 
purità • 

Olio di terebinto j e di Terebentina. Tanto 
Tuno che T altro si ottengono colla distillazio- 
oe per storta delle sudette sostanze, ed espor- 
rò il processo per lo spirito di Terebentina . Sì 
pone in una storta di vetro della terebentina , 
che occupi due terzi della medesima , e si si- 
tua in un catino a bagno di arena, il quale $i 
adatta ad un fornello, Vi si applica un recipien- 
te , e si commettono le giunture con semplice 
stoppa, e con moderalo calore si passa alla di- 
9dllazione e si cessa, quando si osserva che il li- 
'quore viene colorito, allora si leva dal fuoco, 
e ciò che resta nella storta può servire per co- 
Ipfonig ; 

Deir aequa di J^agia. Quest^olio essenzia- 
le si conosce impropriamente con questo nome» 
e si ricava in grande nell'operazione della cot- 
tura delia ragia , la quale in vece di farla nel- 
ÌC calciate di rame fanno uso degli lambichi, ed 
in questo modo ottengono un altro prodotto • Si 
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può fa;e direttamente distillando la ragia con 
deiracqua, ma non compie venendo in commer* 
ciò a prezzo discreto; si può bensi migliorare 
la qualità con ridistillarla , usando questo meto-« 
do« Si prende quella quantità che uno vole di 
acqua di ragia , si pone in Una storta di vet^o» 
e vi s'infonde un terzo di acqua» si situa la 
storta a bagno di arena sopra di un fornello » e 
vi si adatta il recipiente commettendolo con la 
semplice stoppa 9 e con piccolo fuoco si fa la 
ilistillazione di due terzi delP acqua M ragia im* 
piegata • X' uso della mede^ima è per la solu- 
zione delle resine per le vernid • 

Ddla Canfora . Anche questa si può cómpreo* 
dere nella classe degli ogli volati li, giacché pò* 
chi seno quelli , che non là contenghino , tanto 
più che viene riguardata dal Sìg. Bouillon La- 
grange , come un olio volatile reso concreto dal 
carbonio. La medesima ci viene dal Giapponese 
la ritraggono da un albero chiamato Laurus Cam* 
phora; in commercio ci viene depurata in forma 
di dischi convessi, da una parte concavi, dall'al- 
tra di una materia cristallina agghiacciata. L^usp 
della medesima, è per porla nelle vernici a spi- 
rito essendo solubilissima nel medesimo , e gli 
facilità l'evaporazione. 
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Dello tpirito di vino , o Mcoel . 

Tutte le materie zuccherose > che abbiano 
sofferto la fcrmentazioDe vinosa , possono dare 
per mezzo della distillazione dello spirito , ma 
commu ne niente si sottopone a questa operazio- 
ne il vino negli lambicchi dì rame stagnato , e 
eolia prima distillazione si ottiene un spirito uni- 
to ad una parte acquosa» che si appella acqua- 
vite, da questa poi con una seconda distillazione 
se ne ottiene uno spirito, che segnerà airareome- 
tro (*'} di Baumè il grado a6,o 17. e se per una 
terza volta si porrìi alla distillazione , se ne otter- 
rà uno spirito, che segnei^ il grado jjtf, o J7 



O L aieomeoo * o pesi l!quor[ ìi Banmé ejicn- 
do qHelto. che è in luo più degli alte! non onancc 
che *c ne sieno de più «atti di questo, quale sa- 
rebljc quclJo di Borii , clie tiene anche conto della 
temperarla dell aria atmoifeiicj essendovf unito il ter- 
mometip io ho abbiaciato questo di Bauin^ , ciscndo 
li più facile ad aversi, e lo pongo In u» tanto per II 
spinti , che per i tali nel quale però la scala è diver- 
M , perche quello per li spiriti, ha una scala che as- 
cende a queflo per i sali, ne hi una che discende. 
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ilei sudetto areometro • In questo stato si chiama 

^spirito di vino rettificato , o alcool » ed è un liquor- 
re volatilissimo , infiammabile composto d^idro- 
geno, e carbonio, ed è uno dei dissolventi il più 
adattato per le resine , colle quali viene a for- 
mare delle vernici, di cui ora sono per parlare» 

GAP. XI. 

Delle Vernicia 



Queste per le loro qualità interessanti, e 
V uso cosi esteso hanno richiamato T occupazio* 
ne di molti Autori, per cui non marcano trat« 
tati sopra le medesime , sulli quali avendone io 
fatto delle osservazioni vedo primieramente che 
dovendo porre in opera jdelle resine, che fanno 
la base delle sudette, queste si possano restrin- 
gere a quelle, che già sono riote per la buon» 
loro qualità, e sono la Sandracca, il Mastice, la 
Gomma lacca, la Copale , e la Pece. di Borgogna , 
la Ragia,e fra i bitumi TAmbra, o Succino e TAsfal* 
to, giacché tutte le altre coH'esperieina si è vedu- 
to, che formano delle vernici tenere, e poco lucN 
de. Ciò che si deve aver in mirasi è la scelta 
delle medesime che sieno chiare» e nette, e noq 
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abbiano colare giallo specìalmetite ÌI mastice» e 
la sandracca » le qaali prìma di porle in oper» 
sarebbe cosa ottima il lavarle cpn dello spirito 
di vino , ed indi farle seccare riguardate dalla 
polvere • Vi sotto molti , che depurano il ma< 
stice presentando delle lacrime di questa resina 
alla fiamma del lume, e così fare sgocciolare la 
parte pìii sottile , e questa raccoglierla , per por- 
lo poi in opera , ma per quest'operazione vi 
vuole la pazienza fiamminga . Queste poi si indu- 
cono a tre stati di combinazioni > e sono collo 
spirito, coir essenze, e cogli ogli grassi donde 
prendono il nome di vernice a spìrito, ad es- 
senia , e grassa • Ciò che più interessa si i 
la buona qualità dei dissolventi « poiché lo spi- 
rito deve esser beo rettificato , e segnare air 
areometro di Bauoiè ÌI gr. 37 ausando T acqua di 
r^ia sari meglio se sìa ridisciWata, o iar uso 
dell'olio essenziale di terebentina t ìn quelle 
che ci vuote T olio grasso , questo i necessario , 
che sia reso prima ben disseccante; e nelle pre- 
parazioni delle medesime far uso di vasi netti 
servendosi di quei di vetro che si Chiamano fias< 
chi da vernice di bocca lai^a , e dovendoli poe- 
re al fiioco servirsi , o di un bagno maria, o 
dii arena, e nel cuocere le medesime , fa duo^ 
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pp regolare il calore dei fuoco molto modera- 
to , tanto per esser sicuro nel]' operazione , che 
per non far volatilizzare lo spirito, o T essenza* 
Il Sig. Tingry fa uso nelle vernici a spirito del 
vetro pesto grossolanamente 9 al quale gli va le- 
vato il più sottile per mezzo di un setaccio di 
crise» questo è un ottimo mezzo per dividere 
le resine, ed impedire la loro aderenza al fondo 
del vaso, come anche per ritenere delle materie 
straaiere , che vi potrebbero esser mescolate • 
Passando ora alle dosi bielle medesime , ne ri- 
porto diverse, che per la loro giusta combina- 
zione, si sono ritrovate di un buon effetto ; prin* 
cipiando dalle vernici a spirito • 

DelU vernici a spirito • La combinazione 
dello spirito colle resine fa ^1, che dallo stato 
solido le rendiamo alb stato liquido , e di poi 
. evaporandosi lo spirito ritornano allo stato loro 
primiero di solidità, per cui gli si i dato il no- 
me di vernici diseccatm, ed il loro è uso molto 
utile. 

Vernice chiarissima a spirito , per darla se- 
pra i quadri dipinti ad olio. 

Si prendono di spirito di vìqq, o akopi 
•ncie otto (2 2^ gr, 05) 
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Di Sandracca lavata 2di ciascuna 
Di Terebentina veneta ^oncie due ( 5* gr, J i J 
Vetro pesto grossoUnamentc on.a^cjtf gr,5i ) 
Si pone in un fiasco da vernice V alcool , 
con la sandracca » e ed il vetro pestò , e coti 
picco! calore si fa liquefare la sandracca^ e vi 
si aggiunge la terebentina si ripone al fuoco per 
pochi momenti fin che con un dolce bollore , 
si sia formata bene la combinazione indi si la* 
scia in riposo per ore 24, e si decanta dal se* 
diroento, e viene chiarissima. Questa si usa 
darla sopra le pitture, ad olio quando sieno bt-* 
ne asciutte, e che il quadro sia un poco tiepi- 
to dandogliene pia di una mano secondo come 
si desidera lucido , e sopra alla medesima si 
può ritoccare ; e volendola levare , si può fare 
senza lesione del quadro. 

^Itra vernice chiarissima , e lucidissima per 
uso generale • 

Si prendono di spirito di vino, o alcool 
libra una (ggp gr, 07) 

Di Sandracca lavata oncic tre ( 84 gr, 77) 
Di Mastice scelto oncia unx (18 gr, 2;) 
Di Terebentina veneta onde 2 {%6 gr, yi) 
Vetro pesto oncie due (Jtfgr, 51) 
Si fa fondere il tutto ad un dolce calore , e 
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dopo pochi bollorf isl ieta da| fuoco , si lascia 

in riposo, ed indi si decanta • 

uéltfa vernice tbiarissima , per darla sopra ì 

quadri dipìnti ad elio • 

Si prendono di Mastice oncie tre ( 84 gr, 77 ) 

Di Sandracca ì di^ ciascuna* 

Di Terebentina 3 on. una (28 gr, a5) 

Alcpol libra una (33^ gr, 07) 
Si fa fondere come sopra, e si fa riposare, 
e si decanta serbandola air uso sudetto • 

^Itra vernice lucidissima , e chiarissima . 
Si prendono di alcool libra i (3jp gfjOj) 
Dì Sandr^^cca onde tre ( 84 gr, 77 ) 
Di Mastice oncia una (i8 gr, 25) 
Canfora dramma wna- ( 3 gr, 53 ) 
Vetro pesto oncie due ( 5(5 gr. 51 ) 
Si fa soluzione delle due resine nello spi- 
rito di vino ad un dolce calore, indi vi si ag- 
giunge la canfora, e si serba all'uso. 

Vernice a spirito per darla a delle carte . 
Si prendono di Alcool onde sei ( i(fp gr,y3) 
Di Sandracca oncie due (56gr, Ji ) 
Dì Terebentina oncia mezza ( 14 gr, 13 ) 
Di vetro pesto oncia una (18 gr, ay ) 
Si fa soluzione ad un dolce calore e dopa. 
I^oco riposo si decanta in altro vaso e si serba 
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al sndeetò uso dandola sopra la ttrtz un {voco 

riscaldata • 

yernice a spirito per darla sópra a degli og- 
getti et Istoria naturale • ■. 

Si prendono di Alcool oncie sci ( ^ tfp gr,5j ) 

Dì Sandracca oncie due (55 gr, 51 ) 

Di Terebentina C di ciascuna 

Olio essenziale della sudetta \ drammi due 
(7gr, o(J) 

D\ Canfora grani 24 ( i gM 8 ) 
Di Euforbio gr. io ( ogr, 49) 
Di vetro pesto óncia una ( 28 gr, 75 ) 
Si fa la soluzione 4 lento calore , e dopo 
• poco riposo si decanta , e se ne fa uso sopra gli 

oggetti prima ben diseccati dandogliene più dì 

una mano. 

Vernici a spirito colorite delle quali la base, 
ne è la gomma lacca , le medesime sono di un 
uso più tosto esteso , potendo servire per colo- 
rire i lavóri inargentati volendosi colore «l'oro, ed 
anche si può colla medesima formare una ver- 
nice detta del Giappone. Ecco una dose di una 
vernice semplice di gomma lacca e spirito, che 
io l'antepongo a tutte quelle colorite arteficiai- 
mente, e per colorirei lavori di argento, e per 
darla sopra i metalli , vero bensi che di questa 
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ve ne vuo!e pia di tinà mano, ma è molto sta- 

biie e non scolorisce* 

Vernice di Gomma lacca a spirito • 

Si prcndona di Alcool libre 2 ( ^78 gr, 14 ) 

Gomma lacca in lastre on. 6 ( itfpgr, 5j ) j 

Si polverizza la gomma tacca, e %\ pone fn 

boccia da vernice , e vi sì versa sopra lo spirito 

%\ fa fondere ad un dolce calore e dopo pochi 

bollori si vede se tutta ia gomma sia, fusa si 

lascia In riposo per qualche tempo, si filtra per 

tela, e si serba all'uso. . 

La medesima si dà sopra il lavoro tiepido, 

e se sono metalli si pongono in stufa, o al sole» 

ed è necessario ripetere diverse mani per aver 

un buon effetto, e stabile . 

%Alìra vernice di gomma lacca colorita per 

usarla sopra a dei metalli^ come la sudittta. 

Si prendono di Alcool libra una (jjp gr>o7 ) 

Di Gomma lacca oncie tre ( 84 gr 77 ) 

Di Gomma gotta oncia una (28 gr, 25) 

Sangue di drago denaro uno ( i gr, *,^ 8 ) 

Zaffrano orientale dramma mezza ( 1 gr, 77 > 

Si fa la soluzione della gomma lacca come 

sopra , e dopo vi si uniscono li altri generi ma-^ 

cinati con dello spirito dì vino , indi incorporato 

U tutto si usa col isudctto metodo • 
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Vernice a spiritò di gomma lacca •Qon que- 
sta sMmita la vernice detta de) Giappone, tncor« 
poraaìiola con i colpri macinati collo spirito, e 
di questa dopo averne date ripetute mani sL può 
allustrarla, arrotandola con della pomice fina, e 
ridonandogli il lucido con tripolo, ed olio. 

Si prendono di Alcool libre z^{Si% gr> 14) 
Di Gomma lacca ì di ciascuni^ 
Di Sandracca ) on. 4.( 1 1^ gr» ea ) 

Si fa fondere come sopra 9 e dopo colat^ 
si può usare mescolata o col cinabro macinato» 
collo spirito , o qualunque altro colore come kì 
detto, fuorché colli bianchi perchè T ingiallisce. 

Avendo parlato delle vernici a spirito, ora 

riporto quelle disciolte coir essenza tanto di 

terebentina , che di spigo, e V acqua di ragia 

onde vengono a prendere il nome di yernici ai 

essenza • 

Vernice M Mastice ai essenza p Questa si usa 
darla sopra i quadri dipinti ad olio. 

Si prende di olio essenziale di Terebentina \U 
kra una (339 gr>o7) 

Di mastice lavato oncie quattro (X13 gr,02) 

In boccia da vernice si fa soluzione del 
mastice, e dopo qualche tempo di riposo si de* 
canta in altro vaso e si serba air uso • 



In mancanza del sudetto olio d%Tcrebenti- 
na si può far uso dell'acqua di ragia , e se si 
usa «quella ridistillata la dose dèi mastice bijso- 
gna crescerla . La medesima è una vernice di 
un uso esceso per la Pittura ad olio potendosi- 
questa unire anche con i colori macinati ad o- 
lio , e vi si può anche aggiungere un poco di 
seccante, qualora ai smdetti colori vi sia neceJ- 
sariO) per farli secare più presto, ed anche la 
dose del mastice si può regolare a piacere . Mol- 
te volte si vede che quando si dà la vernice so- 
pra di un quadro non resta abbracciata, special- 
mente quando nel quadro dipinto si è fatto uso 
di olio cotto, si rimedia a questo con lavare il 
quadro prima con una debole soluzione di sa- 
pone bianco nell'acqua, e dopo rilavarlo coli* 
acqua 9 indi quando e ben asciutto gli si dà lar 
vernice , e si ottiene l'intento. 

^hra vernice ad essenza • Con questa si pos« 
rono oucinare i colorì per dipingerci • 

Si prendono di olio essenziale di Tereben- 
ttna libre due (^78 gr, 14) v 

'^ Di Mastice oncie quattro ( 113 gr, oz) 
Di Terebentina oncie sei ( 169 gf, Sj) 

Si fa soluzione a lento calore , e »i serbk 
all'uso sudetto. 
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jf/^nl vernice ad essenza per ingemmare t 
quadri . 

Si prendono di acqua di ragia onde \t 

(339gr,07) 
Di Mastice lavato ojicie 4 (113 gr^oi) 
Di Terebentina oncia mezza ( 14 gr, 13 ) 
Di Canfora dramma una ( ; g^ $3 ) 
Vetro pesto oncia una (iSgr, 25) 

Si fa fonderei! tutto come sopra» ma in 
fine vi si pone la canfora • 

Vernice ai essenza colorita <, per velare i cuof 
inargentati, i legni, ed i metalli.. 

Si prende di olio di spiga Kb. i ( 339gr,^7) 
DI Gomma lacca oncie 2 ( jtf gr> 51 > 
Dì Sandracca oncia una (28 gr:»2j) 
Di Terebeiitina oncia mezza f 14 gf> 13 ) 
Di Terra merita gr, 20 { o gr,p8) 
Di Sangue di drago C di ciascuna 
Zaffrano orientale | grani io ( o gr, 49 ) 
Si fanno fondere le resine , ad un dolce cst^ 
ioffe, indi vi si aggiungono le aìtr^ materie co» 
loranti, e dopo qualche altro bollore si lascb 
il tutto in riposo, e si decanta. 

Vernice ad essenza ordinaria detta mezzana^ 
' Si prendono di. acqua di ragia libre i»e 

(678 gr>i4^ 
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' Di Pece greca chiara Irbra-ima (jjpgis of) 
Vetro pesto oncie quattro = { i i; gr, oa ) < '. 
Si fa fondere con un dolce calore, € dopo* 
qualche tèmpo di riposo si filtra per cela, e si 
serba all' uso . • ' : 

Vtmice di ^Asfalto ad essenza . 
Si prende di acqua di ragia lib.i ( jjp gr^ 07) 
Di Asfalto lucido oncie^ otto ( 2 3i5 gr, 05 ) 
Si polverizza l'asfalto ^ e* si ufìisce CollVc- 
qua di ragia, si j& fondere,' con moderato caIo« 
]^e , e quaado è bene incorporato si serba airuso • 
Colla medesima s' inverniciano i lavori di 
ferra, che devono essere esposti all'aria, per 
preservarli dalla ruggine, si può usare per uhaf 
buòna vernice nera , ed anche può servire per 
un mordente detto alla Cinese,, dandolo steso con 
pennello di varo , dove si ha da porre i' oro , que- 
sto dopa pochi momenti sf asciuga, e prende, 
r allappo , per cui vi si attaccano mojtio bene r 
fogli d'oro; ciò che interessasi è, che il fondo 
sia bene asciutto. 

f 

Delle ^vernici grasse . Sonóf -così dette per es- 
sere il dissolvente l'olio fìsso o grasso, reso di- 
seccante per mezzo degli ossidi itietallici , del 
quale già se ne è propostò' il' metódo per otte- 
nerloi nel capitolo degli òlj * • - 

l 
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Vernice grassa di Copale . Questa vernice 
con ostante » che il suo colore non sia molto 
chiaro , il suo uso si è reso molto esteso es* 
s^ndo una vernice dura , e che prende un bel 
pulimento # 

Si prende di Gomma copale lib. i ( J39 gr,o7) 
Di olio di lino cotto oncie otto r 2 :6 gr, 05 ) 
Di acqua di Ragia, ò oliò esscrii^iale di ^Tere- 
bentina lib. I ( J3P gr, 07 ) 

Si pone la copale, in piccoli pezzi in una 
pentola nuova inverniciata, e questa si situa fra 
mezzo dei carbòni accesi e senza fiamma, si fa 
liquefiire, e quando tutta la materia è fusa, vj 
61 versano sopra in più volte, le oncie otto di 
olio de lino cotto, prima ben riscaldato, si vede 
se il tutto sia incorporato si leva dal fuoco , e 
semifreddo vi si aggiunge, la libra di acqua ra- 
gia , si accellera T unione con una bacchetta di 
vetro, e sì passa per tela, ed allora è pel suo 
stato di perfezione l'uso della medesima è 
communemente per i fondi di diverse carroz- 
ze che formano un lucido sorprendente , e si 
può unire con i colori macinati ad olio, oltre 
esser atta ad inverniciare altri mobili de' qua- 
li sì fa un uso continuo , ed anche si centra- 
fa colla medesima Ja vernice della Cina . Quei- 
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sta prende il sudetto^ lustro arrotandola prima <pt^ 
pomice, e poi con tripolo, ed indi con carbo- 
ne , o osso calcinato , e sottilipente polverizati • 
Vernice dì C arabe ^ ossia Succino . Non vi è 
vernice che possa eguagliare questa per la du- 
rezza, ed anche regge ad un calore quasi supc- 
riore air acqua bollente , e prende un bel puli- 
mento, ma ha il difetta di esser di colore psCu- 
ro , e perciò non si può adoperare nelle tinte 
chiare . 

Si prende di Succino netto libra i < Jjp gr» 07 ) 

Di Oh'o cotto onciè dieci ( 282 gr, j5 ) 

Di Olio^ essenziale di 'terebentina libra una 

(33Pgr»o7) 

Nel resto sì opera come la sudetta copale» 

Tanto il succino, che la coppale io non Thò mai 

usate nelle vernici a spirito, Be ad essenza i> non 

già perchè non si possa Ottenere vna soluzione 

unendovi anche altri dissolventi , pia perchè qua- 

lunque vernice si. potesse fare per mezzo delle 

medesime, se si grattassero di;versaroente daque- 

éte, se ne ottengono delle vernici fragilissime , 

per cui quelle a spirito , ed ad esscnse cognite 

avrebbero il primo posto per U durezza. 

Mira vernice di Copale , Di questa- se ne 

servono in Genova per scatole, astucci , ed al- 

1 2 
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tri tnoblli, ma è un poco pia tenera della su^ 

detta , e per farla ben seccare ci vuole la stufa • 

•SI prende di Copale libra mezza (i^jgr, 53) 

Di Olio di lino oncie dieci ( 282 gr, Jtf) 

Di Essenza di Terebentina onde 4(113 gr» 02 ) 

Di Terebentina di Venezia oncie 2 ( 5^ gr, yi ) 

Si fa k soluzione della copale tome sopra > 

ed indi vi si unisce la Terebentina . Questa si 

può unire con i colori macinati ad olio per lì 

sudetti usi * 

Vernice gròssa ief^i4 thòrdente, per servir^ 
sene nelle dorature. 

Si prendono di olio di lino cotto libra nna 

(J?9gr,o7) 
•Di Terebentina di Venezia oncie 4 ( 1 1 3 gr, 02 ) 

• Di giallo- di Napoli oncie j ( 141 gr^ 28 ) 

Si fa riscaldare l'olio di lino, e vi si unis-» 

ce la Terebentina , indi vi si unisce il giallo ii 

Kapolr macinato con un poco. di detto olio. 

M^tltra vernice a mordente •: 

Si prendono di olio di lino cotto oncie 4^- 

(113 gr,o2) 

Di Ocra gialla oncie s ( jtf gr? 51 ) 

Di Minio oncia i (iSgr, 25) 

Vernice copale sud, once 2 ( $6 gr, 51 ) 
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Si macina l'ocra^ ed il minio coli' olio 
cotto, indi vi si unisce la copale. 

Vernice grassa usuale * Si. usa questa darla 
sopra I legnami che devono stare esposti alle in- 
temperie dell'aria. 

Si prendono di olio di lino cotto libra una, 
(339 gr, 07) 

Di Biacca , o altro colore on. 3 ( S4 gr, 77 ) 

Di olio di lino crudo oncÌedue( jtf gr, jj 

Si macina prima la biacca colf olio di lino 

crudo, ed indi si dilunga colla dose sudetta dell' 

olio di lino cotto . 

Vernice grassa nera , detta dei stampatori . 
Olio di lino cotto onde dieci. ( zii gr, ^6) 
Pece greca oncie sei (kSj» gr, yj) 
Nero fumo oncie due e mezza (4»gr,38) 
Si pone a liquefare la pece col olio di li- 
no cotto, e si fa bollire per qualche tempo, in- 
di gli si da fuoco per sgrassarla, e quando si 
vede che fa il filo, vi si pone il nero fumo . 

Nel dare le vernici , Ù. duopo guardarsi 
dell'odore chci'tramandano , il quale respiran- 
dolo porta dei non piccoli sconcerti al sistema 
nervoso, e [traduce una roalatia chiamata chiodo 
di venite. 
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G A P. XII. 

Dei carboni che fwrmano li diversi neri é 

Il vegetabile sottoposto all'azione del fuoc0 
senza^ concorso dell' aria atmosferica, si conver- 
te in una sostanza nera, che si chiittna carbo- 
nio, o carbone, e dalle diverse qualità di que- 
sti , ne hanno ritratti ì Pittori j li diversi neri , 
e sono il nero di carbone ^ quello dì vite, quel- 
lo di feccia j il nero di carta àbbrugiata, oltre 
quelli ritratti jdai noccioli tanto dì pesco, che 
di albicòcchi, di nocchie, ed altri ^ il modo di 
procurarseli è il seguente* 

Si prende qualunque dei nominati vege* 
tabili) sé sonò legni si tagliano in piccoli pez- 
zi per poterne rieaipire una pentola non inve- 
triata j se sono huoccioli si levano tutte le aman«> 
tiorìé, quando si è riempita la détta pentola ' 
vi si pone il suo coperchio , il quale si lega 
con un file di ferro cotto , indi si luta con deir 
argilla e si pone in un fornellc pieno di carbó-^ 
ne acceso^ gli si sostiene il fuoco per qualche 
ora, é dopo questo tempo si leva dal fuoco 3, si 
fa freddare e si ritrovcrfannó i vegetabili carbo- 
nizzati; questi poi si macinano impalpabilmente 
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coir acqua e se ne formatìo de piccoli pani^ Se 
poi sr deve brugiare la f^.ccia^ o il tartaro,^ al- 
lora fk 'duopo di bucare il. copercliio della peaco^ 
la, per* dare- esito alli vapori: che; tramanda» 

^Hiro.di carta abbrugiata . Si riempie con 
forza un tubo di ferro di carta, e si turano le 
aperture, del medesimo con delF argilla, questo 
si pone in* un fornello di carboni . accesi , e do- 
po qualche ora che il tubo è restato rovente 
nei fornello , si leva dal fuoco, si fa fredda* 
re , e si ritira la carta convertita ?n carbone , 
questa poi si macina con dell'acqua e si fa in 
piccole grane • 

Olcc'e li sudetti neri vi sono anche di quel- 
li ottenuti per mezzo d^lU .combustione delle 
resine, e degli oli, conociuti. colli nomi di ne* 
ro dì fumo , e nero dì lampAfU; il mezzo per 
ottenefli è il sequente,-:" 

7{ero fàmo . Questo. è: ujia fuligioe carbo^» 
uosa moka leggera ^he si fa con brugiare in .U9 
caldaro defitro un casotto della pece greca.: si 
opera in questa maniera ;:quando sì è preparata 
la pece gltt si. dà^ fuoco,.si pone'nel mezzo del 
casotto, e £i. chiude la porta , dopo qualche tem- 
po si vede.se'iutca la pece sl^ ..])rugiata ^ 9 isi 
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ripete più volte quest* operazione fin che te ne 
sia attaccata alle -pareti una quantità di detta .fa^ 
ligine» allora si cessa di fare di nuovo l'abbra» 
ciamento, e si raccoglie il nero fumo\ Del me-* 
desrmb se ne fa nh uso ptà tosto estdsso^ ser- 
ventlo per le Verrtici nere, e perqaella da stam-* 
patorl, si usa anche adoperarlo ad olb,/iTia z\* 
lora fa duopo calcinarlo , e si usa questo mcr 
todoV** 

CaUtnasihne del n'ero ftèntòy Si riempie una 
pìgttìaitta di detto néro fumo ben calcato e sopra 
^ì ^1 pone il coperchio , il quale si ferma con 
un filo di ferro e si luta, si pone in un fornello 
fra ta'fbóni accesi pcìr diverse óre, indi sì* leva 
dal -fuoco^, freddo il vaso si raccoglie il nero> 
"é'isi'-serba ali* uso* -- .,....,.. 
'-^ : "h{ero di ympà^^^^o di i>lh gr4fsa. Si Ottica 
ne con sospendere sopra una lampada a grosso 
tucignolo a^cesiso-^' itti' imbuto -di latta , che il 
iéànèello sia ^ìfolungatò per poter sortire fuori 
ìfclfa-camera;^ dopo diverse ore di toitibustione 
Si-rìtrova una fuligÌ4ie:carbooosa> attaccata. parte 
nelle pareti • dtl imbuto ^ e parie nei cilindrò 
"la quale si raccoglie . Questo nero' egualmente 
'5i deve calcinare per Tuso ad olia, e si usa Jo 
stesso metodo del nero fumo* 
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-C A B/ XIII. 

Uéilct: Fulìgint. 

'• Questa parte del vegetabile spbHmata dal 
fuoco è riioltó. in uso per ^acquerellare^ i^ diseg^ 
ni, m^: perchè sia atta a tale oggetto, fa di bi^ 
$ognQ,[.xhe sia ben preparata > ed ecc9nc il rnc- 
tqdjo. .:Si sceglie la fuligine, che non ^ia tanto 
^si$$^y si polverizza, e con delF acqua se ne fa 
CibiiiHzione., finche l'acqua abbia estratto tutto 
il,:f:€^,re D indi si filtra si pone ad evaporare ,, 
e •vi^^i unisce un poco di gomma arabica in 
polvere > xjuando il fluido ha preso una consi- 
stenza di estratto molle si diminuisce il fuoco^ 
e con 'UH -calore molto dolce si rende ad una 
cpnsistetKsa di una pasta, la quale si pone nelle 
fornae e si fa seccare . Si può fare, anche arte- 
fatta . questa . tinta adoperando del nero di sep- 
pia macinata , sugo di regolizia , e raschiatura 
di lapis rosso, e viene una buona tinta, (^e- 
8te; si conosce in conimercio sotto nome di Bi- 
strpft>yì deve scegliere di una sottigliezza gran- 
de p che non lasci grassezza sopra la carta • 
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e A P. XIV. 

Delle ceneri . 

Dopo \% combustióne dei vegetabili si ri- 
trova una materia terrosa carica di sale , che si 
appella cenere , donde se ne ritrae un sale alca- 
lino ; la chimica ne riconosce due qualità , una 
la chiama potassa, o alcali vegetabile, e T altra 
soda, o alcali minerale; la prima si ottiene bru- 
giando le piante nostrali, ma non tutte le piante 
producono una quantità di ceneri , ne egualmente 
cariche di sale,perche le piante erbacee sono' quelle 
che danno più ceneri degli arbusti, gli arbusti 
più degli alberi , le foglie più dei rami , i rami più 
del tronco, in commercio si conosce sotto di- 
versi nomi, e vien chiaiiata Potassa, ceneri df 
feccia , ceneri gravellate , tartaro calcinato , e 
salino . La seconda che è la soda sì ritrae bru- 
giando le piante marittime , e sono la Sali* 
cornia , o sia Kali, TArtriplex portulacoides , 
e la Statice limonium . Tanto T una che l'altra 
di queste ceneri servano per formare delle liscie 
alcaline, le quali sono tutte carbonate, e con- 
tengono anche altri sali estranei ; della d epura • 
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done delle medesime, se ne è già parlato nel 
'rapitolo degli smalti • 

La. potassa bisogna sceglierla, che sia di un 
colore chiaro, dì un sapore brugiante caustico; 
e che assorbisca Tumido dell'aria èssendo questo 
un segno , che è meno carica di acido carbonico . 
La soda si sceglie la più compatta non ca- 
rica di parti carbonose di sapore caustico bru- 
ciante , e di colore grigio » 

ì?ef detei'minafne poi la forza di queste ce- 
neri il Si?,* Descfoizilles ha formato un alcah'me- 
tro , il quale consiste in un tubo di cristallo. 

« 

graduato longo aò o 25 centim. (ovvero otto, 
o nove polici) chiuso da una parte, che possa 
stare in piedi verticalmente, e dalla parte supe- 
riore vi è unito un imbuto » 

Questo serve per vedere la misura deli' 
acido solforico necessario , per saturare una quan- 
tità di potassa, ó.soda , per poter dare un giu- 
dizio esatto della forza alcalina, delle dette ce- 
neri. Si può vedere la descrizione del sudetto 
«olla tavola . Annal. de Chim. tom. 60 pag. 1 7* 
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Dei colori ammali . 
fattÌTJi^deUe, colle , ed altre preparazioni 

di questo regno ùtili per la Pittura ^ 



L 



a Natura avendo riserbato al Pittóre il re- 
gno animale per rimmitazione, sembra che pa- 
co si sia presa cura nel renderlo atto a sommi- 
nistrarci dei colori, ritrovandolo in questa par- 
te il più povero; ma non affatto privo, e quelle 
poche cose , che sì ritraggono dal medesimo non 
sono menò interessanti, degli altri prodòtti già 
descritti perche abbiamo la cocciniglia , che ci 
dà il bel carminio, e la lacca, il Kermes che uni 
volta suppliva agli usi della medesima, la pietra 
di fiele, li bianchi animali, li diversi neri, le di- 
verse c^le , ed i mezzi per procurarci ì pen- 
nelli . E se in questo regno noi non ritroviamo 
un numerò grande di colori , essendo ristretto 
acciò che ci somministra la cocciniglia , e 'la 
pietra di fiele ; abbiamo veduto bensi , che con 
un acido animale si rendono atte le dissoluziV 
ni del ferro, di rifleterc un bel colore azzuro. 
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C A P. I, 

Della Cocciniglia^ 

Questa sostanza animale colorante , scrtìbra 
che abbia voluto rimpiazzare il Murice antico / 
Es?a ci viene dal Mefssic'o, e per molto tempo 
»i è riguardata per uh grano vegetabile . Il Pa- 
dre Plumìer ha scoperto che è la femina di un 
insetto jemiptero che vive .sopra la pianta di fico 
d'India, ossia Cactus Opuntia , e si raccoglie 
in quantità nell' America Meridionale ; in com- 
^nercio si ritrova di due qualità una canuta, e 
r altra morellona . Queste conservano la parte' 
colorante senza alterarsi , per più anni , e dice 
il Sig. Hellot, che ne rinvenne certa che potè-» 
va avere circa rjo anni , e la ritrovò buona 
come la fresca , e molti vogliono che ripe» 
ta'là parte colo^rante dalla sostanza vegetabile, 
donde si nutre, ma il Sig. Thiery di Menovilla 
dimostrò, che erano cariche di colore anche 
quelle che si nutrivano sopra le piante , che ave* 
vano il frutto verde • Il suo uso si è molto e- 
steso tanto per la tinturia, che per la pittura, 
procurandoci il bel carminio, e le lacche fatte 
CQn la decozione della medesima coir acqua ^ 
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nella quale si ritrova sospesa la parte coloran-^ 

te che si fa abbracciare dall' allumina , o dall* 
ossido di stagno* 

Questa decozione è cremisi tirante al vio- 
letto, soffre qualche variazione secondo i reagen- 
ti che vi si uniscono, perchè se vi sì pone 

L' acido Solforico T arrossa maggiornoiente « 

La soluzione di tartaro, o tartrito di po- 
tassa la fa divenire rossa giallastra , ma colf 
addizione di un alcali, diventa color di porpora .. 

La soluzione di allume, o solfato d'allu* 
mina rende un precipitato più rosso . 

La soluzione di allume , e tartaro forma, 
un color più vivo tirante al giallo rosso • 

La soluzione di nitrato di stagno produce 
un precipitato rosso. 

Colla soluzione di nitro muriato di stagno, 
il precipitato è di un bel color di porpora • 

Colla soluzione di piuriato^ ossigenato di sta-, 
gno, il precipitato verri più vivo. 

Se si fa bollire la cocciniglia con piccola 
dose di sale alcalino, il colore sarà di un rosso 
cupo tendente al paonazzo . , 

La soluzione di solfato di ferro forma ìfu 
precipitato bruno violetto. 
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La soluzione di solfato di zinco forma un 
precipitato di un violetto carico . 

La soluzione di solfato di rame forma un 
precipitato violetto. 

La soluzione di acetato di piombo dà un 
precipitato violetto porporino . 

Da .queste ed altre combinazioni se ne sono 
formate delle preparazioni utili per la pittura, 
£ sooo le seguenti* 

e A P. II. 

« • 

J>tì Cartnhio • 

Questa parte' estrattiva animale colorata 
porta il vanto sopra tutti gli altri colori per la 
sua vaghezza, e per il suo fondo di tinta; per 
ottenerlo io riporterò due processi , uno per 

« 

deposizione spontanea > e T altro per precipita- 
zione. 

Carmino di cocciniglia per deposizione spon^ 
tanea . Per ottenerlo si prendono due onciè 
( 5^ gr, 51 ) di Cocciniglia canuta, si macina 
5opra il porfido , dipoi si prendono libre ven- 
ti (6781 gr, 44) di acqua piovana, e si pon- 
gono in un vaso di rame stagnato , questo si si- 
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tua sopraif fuoco, e quando è per bollire T ac* 
qua vi s' infonde la cocciniglia, si fa bollire pett 
tìre minuti sempre rimescolando con un- cùcchia- 
Jo di stagno, o con una bacchetta -dì vétrp, e 
levando t la schiuma che si fórma sopra- il^ liquo- 
re, indi si gettano dentro venti grani (6 gr,9oV 
di solfato di allumina , o allume in potvére , si 
rimescola di bel nuovo, e dopo sr leva dal fuo- 
co , si lascia freddare air aria aperta lasciando» 
lo stare due ore , si filtra per pezza in vaso 
bianco di maiolica,^ ed illiquoi^e filtrato si prelu- 
de con un bicchiero di vetro , e si versa sopra 
det piatti fini distessi sopra 41 una tavola, si la- 
sciano cosi per ore 24 , dopo questo tempo sr 
(J^ecanta tutto il' fluido in. un, catino, e sr ritrova 
depositato il carmino nel fondo dei piatti , i^ 
quale si fa seccare all'ombra, indi si leva dal- 
li medesimi con uno scopettino> e si serba alP 
uso in yaio di vet^o. Vi è da notare, che quan- 
do si fa quest'operazione influisce molto , che 
sia un bel tempo,, cooperando moltissimo T im- 
pressione tanto delFaria^ atmosfèrica, che dcUf 
lyce putr .la vagHejza^ della tinta ^ 
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Carmino di coccinigSa per precipitazione j Si 
pongono in un vaso di rame stagnato libre 
Venti ( 6781 gr, 45) di "acqua piovane e sì 
situa sopra il fuoco, quando è per bollire vi sfn- 
fondono ofìcie due. di cocciniglia pòlverfzzarta , si 
fa bollire circa 7 minuti , e vi si gettano den» 
tro IO grani ( o gr, 4P j di solfato di allumina > 
o allume in polvere , dopo pochi altri bollori si* 
leva dal fuoco, e si passa per tela, e questo li- 
quore si serba a parte. Si fa inoltre una disso- 
luzione di oncia mezza ( 14 gr, 13 ) di stagno di 
Malacca in limatura, in oncia una e mezza t 4^ 
gr^ j8 ) di acqua forte, o acido nitrico , dove 
vi SI ritrovino scfoltr denari dufe ( 2 gr, f 5 ) di 
sai marina , o muriate di soda , b stagno vi 
SI pone poco per volta, e se non è disciolto ciò 
che vi si pone prima , non si ripete Takro;, 
fatta questa dissoluzione si fa- riscaldare il liquo-' 
re di cocciniglia e vi sì versa a goccie questa' 
dissoluzione, per cui si vede precipitare il cap^ 
minio, quando il tutto si è depositato al fonda 
si decanta il» fluido, si fa seccare airomtwa in: 
vasi di' maiolica, quando è secco si raccoglie, 
e si serba air uso in vaso di vetro chiuso. 
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C A P- III. 

Della lacca di Cocciniglia Carminata. 

Di qciesta operazione di già se ne è parlato 
tt\ trattato delle lacche vegetabili» circa il mo 
4o è quasi lo stesso , ma in questa si usa la so« 
luziìine di stagno, o ri suo ossido per far pre- 
cipitare la parte colorante ; non ostante può ser- 
vire anche la terra delf allume ottenuta colla so-^ 
lita precipitazione , il processo della sudetta è 
li seguente. 

In un vaso di rame stagnato vi si pongono li- 
f)re venti ( 0781 gr, 44 ) di acqua piovana, questo 
si pone al fuoco , e quando è per bollire vi si pon* 
gono dentro oncie due ( J(5 gr, 51) di coccini- 
glia macinata, quando questa avrà bollico tre mi- 
nuti, sempre mescolandola con cucchiaio di sta* 
gno , e levandogli la schiuma vi si gettano den- 
tro vetiti grani ( o gr, 98) di allume, 0. solfato 
di allumina, si mei^cola di nuovo ^ e si leva dal 
fuoco, quando il liquore è freddo si cola per te- 
la. In altro vaso $i pongono libre tre ( 101 7 gr, 
21 ) di acqua piovana, nella quale vi sia stata im, 
fusa una soluzione di due oncie ( 56 gr, 51; di 
stagno purissimo d'Inghilterra, fatto prima dis. 



solvere in oncie tre (84 gr,-??) di acqua forte, 
o acido nitrico^ quest* acqua unita a quetta pre- 
cipitazione di stagno si versa nella bollitura dt 
cocciniglia, la parte colorante della quale si va- 
dfà abbracciare l'ossido, calce di stagno, pre- 
cipitandosi colla medesima nel fondo del vaso: 
Questa poi si raccoglie sopra di un filtro di 
carta suga , si lava , e quando è bea sgocciolata 
ed ha preso una giusta consistenza se ne forma- 
no delli piccoli panetti , e si fa asciugare all'omo 
bra . Vuole il Sig<. Ting^ che se ia vece di que- 
sta dissoluzione di nitrato di stagno, si farà uso 
del nitro-mUriato di stagno , pre|ideii..uff bei co 
lor di porpora, e sar^ anche migliore deflètta 
le si adop.ererà del muriato ossigenato di stagno , 
liquore fumante di Libavio. - 1 

.^Itro m£t(^ fer fare la sudetta lacca. 
Ed è che tjuando sia fatta la sudetta decozio* 
ne di cocciniglia si cerca di fortharè una cal- 
ce di stagno bianca , ossia ossida bianco di 
«tigno con tre ontie ( 84 gr, 77 ) di stagno 
battuto in fine lamine posto.j déntro sn vaso 
di terra vecrìato di fondo piano che si ponti 
ad un piccolo fuoco , vi si versa sapra dell* a< 
cido nitrico, o acqua forte. nella quantità chff- 
possa ossidare tutto lo stiagno v quando questo 
jn a 



i5) è ridotto tatto fn un ossidd\ o.Èalce bianca 
%\ dilunga con deir dcqua piovana , e si passa ptt 
tela, e dò che resta sopra la tela si inviluppa ih 
e^sa con un ilodulo più tosto lento ^ il quale si 
lava ben bene gettandovi sopra dell' altra acqua 
unendola tutta* insieme con quella già passata 
per tela', ed in tal modo si fa tutto «ortire Tòs* 
sido, che vi era ri inasto dentro il nodulo, per 
cui r acqua diverrà lattiginosa, questa poi si uni- 
•ce alla decozione di cocciniglia , e nel preci* 
pitarsi porlferà seco tutta: k:parte colorante ^ 
^ando jl tutto sarà depositato al fondo si de- 
canta T' acqtta sidVrastante f st racoglìe la lac- 
ca sopra di «in filtro ; si la^a ^ e quando è utl 
poco sgocciolata si fa in piccoli pat\ettini , e 
si fanno seccare • In questo modo viene di 
un colore anche piii vago , giacche dell' acido 
iìitrico se ne fa un uso più moderato y e non 
aitera punto il colore . 

Lacca di tocciniglia dì'^*s€tondà qualità. Si 
prende il residuo della cocciniglia ' che ha ser- 
vito , o per r operazione del carmino ^ o della 
lacca carmioata :, si fa bollire con libre sei 
( aò34 gr, 4} ): di acqua piovana, nella quale vi 
«,:unisce miezz" oncia ( I4gr^i3) di sale di so-^ 
^^ o carbojiato di soda, quando avrà bollico 
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fircz un quarto di ora , yl M unisce anche il 
fluido del carmino. , si passa il tutto per tela^ 
ed al liquore filtrato vi si versano- sopra libre 
tre (1017 gr, 2i)di acqua piovana che tenghi- 
no in 5oluzione oncic tre (84 gc, 77) di allur 
me , o solfato ,4x .allumina , subito. si ibrmerJj 
il .precipitato, il quale si raccoglie sopra di ub 
filtro si lava , e ^i fa seccare,. ^opra. il medteslr 
mo* ' ' ., : * 

Per conoscere poi se le lacche sono false ^ 
basta bagnarle, o con Tagro di. limone, o c.qhc 
un poco di acqua forte , ed allora se sono tar 
li , il color rosso si cofiyertlr«^ in giallo , altri- 
menti resterà rosso» ^ 

Tintura* di grana liquida , ossia, tintura acquai 
sa di cocciniglia . Si prende un on4:ia ( 28 gr, ^5) 
di icpcciniglia^ e si macina sopra iLpprfidq conili) 
denaro ( 1 gr, i8 ) di cremor di tfirtaro , indi si 
pone in infusione pon ©ncie sei ( 169 gr, 55 ) 
di acqua piovana, evi s'infondono poche goc- 
eie di agro di limone, si fa stare cosi per un^ 
giqrnata, ed indi si filtra, ed il fluido colorito 
si serba all'uso, in vaso di vetro .^ ^ Questa tin- 
tura i molto . in usp jper la BÌtjt;ujr,A ^^ calori: -hi: 
acquerella. . ^r i.* 






G A P. IV. 

'^ Della grana Kermes • 

-Oltre la cocciniglia vi è anche la grana Kèt' 
mes , che • è un insetto anche questo , che vive 
nei paesi caldi della Spagna , in Linguadoca , ed 
in Provenza ; - anche questo insetto è collocato 
fra gli etnipteri» e si fissa sopra del quercus ilex 
la femina èsenz^aji, il maschio ne è provedu- 
to, e da Linneo vién chiamato Goccusilex • La 
femtna quando è stata fecondata muore , e per- 
de la forma d^ insetto , e prende quella di un 
bozzolo tondo di color bruno j sotto il qua- 
le sono chmse le uova. Gli usi del medesimo 
(tossono esser per le stesse operazioni della eoe- 
6inigiia j. ma quest^ ultima è più carica di colore • 
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e A P. V. 



Dei biancbi animali * 
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Dad bianchi animali sono in uso pct la 
J^rtitra ,- uno è -il bianco di gusci d'uovo, e l'al- 
tro di gusci d'ostriche calcinate, per procurar- 
si il primo, si radun'ano dell! gusci di uovi, e si 






pestano grossolanamente , si fanno bullire con 
dell'acqua di calce , e si lavano più volte con 
acqua commune, indi si ripestano, e di nuovo 
si tornano a lavare , e dopo ciò fatto si niaci« 
nano sopra il porfido , e se ne fanno dei pic^ 
coli pani, si fanno seccare per serbarli all'uso. 
11 secondo si ottiene con lavare bene dei gusci 
di ostriche coll'acqua , ed indi si fanno calcinare 
in una fornace! quando sono divenuti bianchi si 
macinano, si lavano più volte coli' acqua , e si 
famio asciugare per serbarli all' liso. 

Questi due bianchi sono buoiii » tan(o per 
la pittura a fresco , che a colla • 

CAP, VI. 

Della pietra di Fiele . 



Chiesta si ritrova nella cistifelle dei buovi , 
essendo un caicolo della medesii^agi'osso come un 
piccolo uovo, ma veran>entg;'b^' la forma di un 
bezoar essendo fatta ajstrati l'uno sopra l'al- 
tro di un colore arancio, dove più chiaro,. e 
dove più scuro j ma non è troppo commune- il 
ritrovarla. L* uso delia medesima è per la minia* 
tura , quando sia stata ben macinata , ed unitar 
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colla gomma* Si lega ben anche con molte titv^ 

te, e specialmente colla seppia, che gUoda del 
«aidcr, e forma una. bella tinta* 

€ A P. VII. 

* • i 

» 

Delli neri animali^ 

Part-e di questi n^ri sono formati dall' at^ 
te j e ve- ne è qualchedano che si ritrova già 
preparato nàttrralmcnte ; come Io è quello della 
seppia . li neri artefatti sono le parti ossee di 
diversi animali ,- le quali per mezzo del fuo- 
co sono ridotte ad un stato carbonoso , e secon- 
do il grado del fuoco che gli si somministra , 
prendono una tinta scura rossastra , o nera ; 
fra ques.ti vi soho il nero cT avòrio, e di osso, 
quello di osso di maiale , ed il nero di tarta- 
mciL il ma^è; ^ de' quali ne ^-iporto li diversi 
fvoQQSsi per J^ocur'arscii • 
•1 Del nei^ dì *Se^ia . (Quésto ri ritrova già 
formato nella vessichetta vicinò all'intestino cie- 
co-di quest'animale ; Plinio hk^ creduto , c^e* 
hs^t il sangue del -suddetto, tua Rondelet prò** 
vò, che era la bile; depurato che sia può ser.' 
▼ire per inchiostro . JBcrsitf -rinorta- ch& i Ro-^ 
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mani se *titf 'servi Vano per' scrivcré/'fe Ciceróne 
!o chiamò atramentiim'. Si <:rede «enza dubbio, 
che ^ia la base dell' inchiòstro della Cìm : Y uso 
communc, è di adoperarlo per acqueteHai ma per 
renderlo atto, fa^'duopo di prendere delle vtsd^ 
chéttc diseccate , levarle la pelicela , e macmarle 
sottrlmente^sopra il porfido , ufiendoci un pòco di 
gomma , e quando è di una giusta coiisistenza 
se ne formano delle piccole tavolette , con h 
«tampe ♦ Se qiiesto nero di seppia si macinerà , 
o coir aceto ^ o coilo spWto di vino verrà più 
diviso, e pit sottile*; molti vi uniscono un po^ 
co di nero fumo calcinato, e ben macinato, e 
contrafannp T inchiostro della Cina» Se al nero 
di seppia v4 Sì unirà un poco di pietra di fiele 
btp maeiriat^ verrà^ di una ticita pie calda , ed è 
ec^elletìce per acquereHare • , 

Del nero di avorio ^ e ^ Osso • Si riempi^ 
ifna" pignatta di terra non vetriata , di picco- 
fi peizf , o di tornitura d' avorio ; questa si $i^ 
tua fra' carboni accesi in un fornello all'aria 
aperti, si' h'copre la 'pentola coi suo coperchio g 
e gli si seguita il fuoco fin che non sorta piii 
ftiirfo dalle commisstìre della medesima, si coo- 
nfnwa anche per un altra mezza ora a darle il 
fuoco , 4fìdi sì leva, e si' ritroverà f avorio àji 
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un color nero }ueej^te • Quoiro poi si macina 
con deir acqua , e si lava sqpra di un filtro con 
dell'acqua calda > in seguito poi si fa seccare* 
Sottoponendo a quesf opora^eione dei frammenti 
di osso , si avrà il nero di osso , il quale vie- 
ne di un colpr rossastro • Questi sono due neri 
che si adoprano ad olio , ma sono soggetti a 
crescere» ■. 

Tlero di esso di Majale. Si prendono degli 
ossi di maiale, si rompono , e si pongono in 
stufa acciò che si spoglino del grasso , e si a- 
scìughino^ciò fatto $i espongono in contro a dei 
earboai accesi , questi si abbrugiano » e si os- 
serva :chc prendine ug color nero rossiccio , e 
quando sono di' questg tinta da una parte , si 
voltano d^UValtra , indi si levano dal fuoco si 
pistano, e si macinano sottilmente per serbarli 

all'uso. , -.». 

TSrero df: Tartaruga di. Mare . Si p^ndo- 

• * • * 

no dei retagli delle scatole di Tartariica , se 
ne riempie per metà. una. pentola non inver- 
niciata sopra vi si pone il suo coperchio , al 
quale vi si fa un^buco , e si lega con un filo 
di fòrro cotto, indi si pone in mezzo d^i car- 
boni accesi , e quando non sorte più fumo, si 
leva al fiioco e freddo il tutto, si cava la ma- 






i87 
teria carbonosa ^ si macina sopra ÌI porfido, e 
si fa seccare per serbarla air uso • 

e A P. Vili. 

Del glutine animale y che forma 
le diverse colle* 



Alcune parti degli animali contengono 
tma gelatina , che fa la base di tutte le col- 
le ; queste sono i ligamcntf » le membrane , 
le cartillagini » e la pelle , dalle quali colP 
acqtia per mezzo deir ebullizion'e se ne for- 
ma una gelatina, che indurita viene in com- 
mercio sotto il nome di diverse colle ; Ciò che 
si è da rimarcare, che qualunque pelle che sia 
stajta conciata non da punto di gelatina, perchè 
questo principio resta combinato col tannino , 
ossia concino , né può esser più disciolto dair 
acqua, come egualmente lo sono anche le pelli 
passate air olio , perciò si debbono rigettare per 
<|uest^ uso • 

Della colla forte • Per la preparazione del- 
la medesima s^ impiegono i retagli de quo|, dei' 
piedi , teste , e code di alcuni animali ; la pri« 
ma operazione è quella^ di porli a riamtnohW 
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Hèir acqua corrente » per vedere se. sena ijetcf 

dal grasso, e ^zi peli, qualora non lo fossero, 
si levano dair acqua , si fanno ben sgocciolare , 
c sì pongono in un tino con de ir acqua di c^l- 
ce rivoltandoli di tanto in tanto, finché si ve- 
drà, che sieno ben nettaci , aljpra sj riporta- 
no air acqua correntp per bpn lavarli , e poi si 
passano alla caldaja, che si riempie delli me* 
desimi, e poi vi si aggiunge più, o meno ac- 
qua secondo la quantità della materia , questa 
si port^ ^1 punto dpir ebulizione ^ gr^di , e 
si ponservg il grado del fuoco per orp 12 , q 
più, finche si vede che la colla sia fatta, e si 1 

giudica di questo punto, con versarne un pocq ^ 

sopra un piatto , e ritrovandola della consi- 
stenza^ necessaria, si cola ^opra una gabbia qu^? 
drata, di cui il foado ^ia guarnito di paglia , 
e si fa cadere. deptro di yn tipo , quando ^ 
terminata, questa operazipne , ^i fa stare iii r}? 
poso per qualche tempo mantenendo la tea;? 
ceratura calda , acciò U coll^ r^sti fluida p$r 
poterla portare in scatole di legno bagnate dor: 
v^ la medesima si fa gelare , ed allora si leva 
4alle scatolai, e cqn un filo di seta forte se ne 
tagliano le tavolette, che si fanno seccare sopra- 
ni una ret^ 4'i ^1^ » <m&ncÌQ sono ben seriche si 
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StVófihtìid con tJft p^r\ho di litio nuòvo ^er daN 
!e il lucido, ed indi si mandono in commercio» 

Della colla di Fiandra é Questa non diferis* 
tt dàUa sudetta , che per esser fatta tutta coti 
materiali di animali giovani j onde viene più 
trasparente • , » 

Della tolta a bocca . Là medésima si fa 
fìtipiegando tanto la colla ^forte , che quella 
di Fiandra disciogliendola con dell'acqua, e vf 
si unisce la metà del suo peso di zuccaro ma* 
cìnato ^ sMncorpoftt manegiandola , e quando si 
è ridotta a consistenza di potersi ^dare si leVà 
dal fuoco, e si versa sopra di un marmo unto 
con poche goccie di olio, si fa secare facendo-^ 
gli pfenderé quella forma, che uno desidera. 

Della còlla di piedi di vitello . Si nettano i 
piedi di vitello dal pelo con acqua bollente, si 
separano tutte le parti molli dagli ojsi, queste 
si fanno bollire coh dell'acqua, si schiuma con 
. attenzione , e quando la decozione è raffreda- 
ta, e che ha preìso la sua giusta consistenza df 
gelatina densa si* passa per un pannolino i e sf 
lascia freddare lentamente , e se ne formano ta- 
volette come sopra . Attesa la limpidezza df 
questa colla T hanno posta in opera per forma^ 
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ne dei talchi, gettandola fusa sopra di un mar* 

ino, e si fa secare sopra li medesimo. 

Della colla di retagli, di pelle bianca» e di 
tartapecore* Si fa con bollire i retagli tanto di 
una che delF altra , con dodici volte del loro 
peso di acqua, fino alla consumazione di tutti 
li retagli , posti in opera, si osserua se viene di 
una consistenza giusta , se non T avesse ci si 
porta per mezzo del ravvicinamento del fluido > 
coirebullizione , si filtra per tela, e si fa ge« 
Jare . Questa colla de' retagli di pelle , e la 
più .usata per le pitture sopra il muro, dette 
a guazzo • Quella di carta pecora è usata dal- 
li doratori per unirla al gesso » j 

CMa dì fiascÌMta con calce . Oltre le sun 
dette colle vi è anche questa» che è molto for- 
te, e si usa farla in questo modo , si prenda- 
no delle fiaschette di formaggio, le quali o si 
grattano, p pure si riducano in sottilissime fet« 
te, queste s'impastano con dell'acqua caldai e . 
si lavano più volte colla medesima, finché non 
sorta più grassezza ; allora si macrnano sopra la 
pietra con nn poco di calce viva , e si cerca 
di darle una consistenza di una pasta liquida , 
ed alora è in istato di porla (n opera: usando- 
la per incollare dei legnami ,' e ciò che si vuole 
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ed è una colla tcnacissj 012 che» essendo facile 
a indurirsi, e non potendosi discioglìere, qua> 
do e secca è insolubile dall* acqua. Perciò si de- 
ve fare quando si ha da porre in opera • 

Colla di pesce j ossia Ichtiocolla. Questa, si 
prepara in Russia colle parti cartillagginose del- 
ti storioni , e direttamente colle vessiche ad aria 
delli medesimi, le quali le f?nno ben riammoU 
lire neir acquai! e poi. le tagliano per lungo a fa* 
scie , colle medesime ci formano dipoi li cor- 
doni attortigljan facendogli' prendere quella for- 
nia, come ci vengono in commercio da Olanda « 
Per fare la colla colli sudetti cordoni, si batto* 
no questi con un martello per poterli assottiglia- 
re, e tagliarli con le forbici in piccoli pezzi, 
questi si pongono in una pignattina nuova invet- 
riata e vi s" infonde dell' acqua , che restino ben 
coperti dalla medesima, si pone la pignattina al- 
le ceneri calde per qualche tempo per farja riam- 
molli re , indi si pone al fuoco unendoci un poco 
pfù di acqua, e con un dolce bollore si fa, che 
tutta la cartillaggine si lìa disciolta: indi si cola * 
per tela in una scudell^tta bianca, e ^i serba 
all'uso . Molti in vece dell' acqua adoprano Y ac- 
qua vite, per fare la soluzione di detta colla; 
e ciò lo fauno perche si mantenga di più » tn^ 



si può ottctfefè io stesso intentò, toh unircr ttfta 
porzione di spirito di, vino quando è stab di* 
sciolta coir acqua , il quale la mantiene equal« 
mente , ed acelent la diseccazione , quando sr 
))0fle in opera» 

c A p, ir. '- 

Delte diverse' f empete • 

Queste sono glutini animalr^ ai quali Vf 
È\ uniscono delle altre sostanze, tafnro per reii-» 
derle più tenacf , the per mantenerle ; il loro^ 
uso è pef la fissazione- dcf colori per la pittu- 
ra detta a tempera • 

Tempera di uovo. Sf usa la tnedestma per 
dipingere sopra T imprimitura di gesso, e colla, 
e si mescola collr colori macinati a guazzo, e si- 
fò con sbattere bene un uovo, ed unirci un po- 
co di sugo di limone , quando questo è ben 
Unito si serba al sudettouso; oppure secondo 
il Vasari quando e ben -sbattuto l!uovo, in vece* 
del limone, vi si pone un ramo tenero -di fico 
tritato. Questa tempera di uovo, è ottima per 
dipingere delle cose di -non molta estehzione, 
perche adoperandola nelle cose grandi > e ^e- 
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cìalmente nei campi, facilmente questi vengono 
pezzati f e perciò è meglio far uso per li medesimi 
della colla di retagli di pelle , come equalmentc 
si deve scanz are di porla nel bianco, e nel tur- 
chino, perche il bianco T ingiallisce , ed il tor*» 
chino lo inverdisce; ma per It altri colori è uu 
ottimo glutine per fissarli . 

Tempera di Une y e calce . Vi e anche- que- 
sta tempera, la quale è co apposta di latte , le- 
vatogli il fiore, nella quantità di libre tre (1017 
gr, 2 1 ) ed acqua di calce viva recente che ten- 
ga in soluzione anche un poco di calce; on- 
eie otto ( 2itf gr^oy ) l'uso della medesima può 
servire per ritoccare le pitture a fresco, Qomc 
anche si può usare per darla sopra delli legni- 
che sono esposti all'aria, e regge molto; oltre 
di questa, per tale effetto ancora ho posta , in ope-* 
ra la sudetta colla di fikschetta slohgata^con deir 
acqua«ca4da mescolata col colore, e ne ho otte- 
nuto un effetto molto più* stabile della sudetta, 
avendo retto molto tempo àlK aria, • qilasi concio 
fosse stata una vernice ad olio. , 

^kra tempera di latte e calce ohcsa. 

Si prendono di latte, levatggji il fiore, IJ* 
brc tre ( 1017 gr, 21 ) 

Di calce recentemente spenta on. 6(^16^ gr, 53) 
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Di olio di papavero docte 4 (ti^piàì) 
Dì colore macinato a guazzo libre tre ( lói'^ 

gr,2i). 

Si pone la calce in tin vaso di terra » vi 
si versa sopra una porzione di latte ^ si mesco- 
la il rutto « ed ihdf poco per volta vi si unìs* 
ce r olio di papaVefo» si rimescola il tutto, t 
quando è formata la combinazione, delrolio vi 
si pone il resto del latte ^ ed il colore • 
^Itfa tempera di lattea e calce resinosa è 
.Si prendono di latte ^ levatogli il fiore, li- 
bre tre ( ioi7gr, li ) 
Di calce spenta recente ott. 6 ( itfpgf, 5J ) 
Di olio di noce Idi ciascuna 

Di pece bìahea di Borgogna* on« 5 ( 84 gr, 77 ) 
Si fa fondere a dolce calore la pece con 
Inolio, formata la combinazione» si unisce po- 
co per volta il latte caldo ^ mescolalo colla cal- 
ce 9 tome si ^operato di sopra è 

Queste tempere sono in uso pei* darle ui^ 
te at colore sopra i legni ^ che sofio esposti air 
aria aperta , fn quest* operazione fa di bisogno 
che il latte sia sgrassato^ ma che non abbia ptt^ 
fio deir acido » 



-H 



e A P. IX. 



ipS 



J)elle diverse qualità dei pennelli . 

Avendo tcrmiiiato di parlare dei colori, e 
delle malterìe utili per la Pittura > è necssario 
che dica qualche cosa sopra dei pennelli , cooie 
fedeli esecutori della fantasia del Pittore . Qut-s 
sti sono di diwrse specie, tanto per il pela 
che st pone in opera, che per la maniera co« 
me sono fatti, perche seconda h grandezza, o 
h qualità del peto, si usa legarli e porli nei 
cannelli di penna, p in qnelli di latta. Questi 
pennelli si fanno, o di pelo dì capretto pren- 
dendo qnetlo delle zampe, o di puzzola, o di 
coda di varo , o di martora come egual men^ 
te è buono quello di qualunque altro animale^ 
che possa formare punta , ed abbia della ibr« 
za nel pela, e fra questi nei piccoli hanno usata 
anche porre in opera le punte morbide de! cip 
pelli dei fanciulli • PeripeanelH poi che si fanno 
in asta , si usa porre in opera le setote di porco, 
tanto bianche che nere, il peto del tasso, ed 
anche qualche volta quelto di vitello . Ma questi 
peli non sempre si possono avere di u na buona 
qualità, e per migliorarla, speciahnente quella 
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delle setole di porco, si usa lavarle più volte con 
acqua di calce, e dipoi con acqua insaponata, ed in- 
di si risciacquano con dell' acqua , è dopo si/fanno 
seccare, e cosi sì amorbidisce il pelo e vengono 
migliori , nel caso poi che questi avessero le pun- 
te grosse e ruide » ancorché fattagli la sudetta 
operazione allora, si legano tutti insieme, e se 
ne forma un pacchetto da poterlo tenere in ma* 
no ) e si inzuppano nella calce liquida , ed indi 

si strofinano sopra di un muro ruvida, e cosi 

i' 

si otteranno come si desiderano ; nel caso poi 
che questi avessero cattiva piega, si rimedia a 
questa^ con formare un glutine di gomma, ed 
insuparci il pelo , questo poi si le3;a tutto con 
un filo osservando che il pelo prenda una buo- 
na* piega , e così sì fanno seccare i dopo esser 
stati qua/chc tempo in questo stato si ripongo- 
no a rìammolire neif acqua , per ridividere il 
pelò-, si risciacqua più volte per liberarlo dalla 
gotnma , e ripone in opera . 

La maniera poi di legarli alle aste di le- 
gno, è questa; prima si formano le sue aste se- 
condo U grandezza del pennello , queste si squa- 
drano nel sito dove si deve porre il pelo ed 
il r^sto si fanno tonde , si dispone bene il pelo 
nel sito deir asta già squadrato, e si fa che tut* 
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to il pelo vad? a ritrovare il centro nel mezzo 

per quando .è possibile, perche allora forma 
punta indivi siiforma un stretto nodo rfkl mezzo 
con un filo di canepa ben forte, e le due estre- 
mità del filo si lasciano longhe, se ne prende 
una di queste s'involge il pelo coli' medesima 
stretto fino al termine del pelo col asta, indi 
si prende T altra estremità del filo , e si lascia 
tanto lungo, che adoppiatolo verso Tasta restì 
una cappia sopra la medesima, e col altro filo 
si ritorna indietro per involgerlo sopra il restan- 
te del pelo, che prenda sotto anche la cappia, 
e ciò si fa fino dove termina il pelo, indi qu- 
6to capo del filo si fa passare dentro la cappia, 
e li due fili si stringono insieme e così viene le-» 
gato senia nodi ; se sono pennelli grossi si po- 
ne una zeppa nel di sotto del asta , che ren-^ 
de sempre più stretta la legatura , sopra la 
quale poi vi si passa della colla, o pur gli si 
da una mano di vernice di ambra, per preser- 
varli che né T acqua, né altro fluido la possa 
infracidire , come, anche per lo stesso motivo si 
pone' nel cannello di quelli in penna un poco di 
vernice, di gomma lacca la quale imbercra il pe* 
lo e li rende pii^ stabilii 
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11 loro uso si destina dal Pittore seconda 
la qualità di Pittura , che deve porre in opera 
perche per dipingere a fresco , a tempera , ad 
olio si usano adoperare pennelli di setole fine» 
. di capretto , e di puzzola ; come anche si fa un 
buon uso di quelli di pelo di tasso per sfuma*- 
re, ad unire il colore superficialmente; per la 
pittura ifi miniatura , e per quella ad acquerei- 
la si usano di pelo di varo , o di martora, di 
diverse grandezze posti in penna, innestati poi 
a delle aste di legno • La loro bontà consiste 
neP fare una buona punta , e di manteserfa nelf 
adoperarli • 
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OSSERVAZIONI 

SQPRA LA PRATICA 

DEL DIPINGERE AD OLIO 

TENUTA DALLE SCUOLE 

FIORENTINA VENEZIANA E FIAMMINGA 

ne' loro migliori TENai 
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ubbio non v'è, che T^rti tutte abbiano ^ 
;ivuto la loro origine dal bisogno , la sola Pit? 
tura è nata fra gli amori » e ripete i suoi avati- 
zamenci dalie passioni • Un solo contorno d' uà 
bel volto non bastò ad appagare le braoae deli* 
amante 9 che T aveva delineato , e cercò di ri- 
trarne tutto il bello coir aggi unirvi dei colo- 
ri ed avaozossi cosi di un gra(^o la Pittura , 
lua tutte n fatte produzioni non ebbero y che 
uno stato precario attesa f instabilità dei colo- 
ri , per cui (dovettero in seguito occuparsi , 
^ella ricerca dei mezzi 2Ltti a fissarli • Questo 
pensiero dettato dair ambizione » e dairamor 
proprio di fotcr eternare il suo lavoro, ha fat- 
to si » ch^ si $ieno cercati diversi glutini por 
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rendere stabili li medesimi • Così gli antichi Pittori 
inventarono la maniera di dipingere a tempera, 
a fresco, ed alP encausto,, e dalli moderni cioè 
dair anno 1370 , fu introdotta quella di di- 
pingere ad olio , la quale si per la perfezione 
che comparte al lavoro , che per la sua como- 
dità fu abbracciata- generalmente da^ tutti. Que. 
sta in riguardo alle altre maniere di dipingere 
ha portato con se il suo difetto , ed è che si 
vedono dei quadri dopo qualche tempo affatto 
oppressi dair annerimento che fanno le tinte , 
restando offuscata la trasparenza, e la freschezza 
del lavoro. 

Ma vediamo chfe ouesto difetto non è com- 

A 
' I 

nume in tutte le scuole dei grandi maestri , on- 
de facendo osservazione alle prime maniero, fi- 
no alle ultime, vi si vede una variazione gran- 
dissima ; perche considerando li quadri di Fra 
Bartolomeo , di Raffaelle , di. Tiziano , di Olbeen , 
ài Benvenuto Garofolo, e di Rubens, si vedo- 
no questi, che non hanno perduto punto della 
'loro trasparenza, è freschezza il che non è 6uc* 
ceduto nelle scuole posteriori , come saria do- 
po la scuoia dei Caracci , la quale anche essa 
non va esente da un tal difetto : Onde avendo 
fatto un esame rigoroso sopra li quadri delli 
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sopraccitati Autori, ed anche dellì posteriori, al 
quali più degli altri si scorge questo difetto , ho 
rilevato che tre possano essere state te cause 
deir annerimento dei medesimi : la prima causa 
uè è stata la cattiva imprirpitura , si per esser 
fatta di materie troppo assorbenti , che di co- 
lore scuro; la seconda, è T abuso delfolio cot- 
to che hanno unito, con i colori , e la terza è 
Fuso che hanno fatto di certi neri i quali cresco- 
no moltissinio in piccol lasso di tempo. Le su- 
dette cause sembrano che ognuna da per se 
possa produrre questo cattivo effetto, ma la cau- 
sa primitiva, e sola, è T abuso dell' olio, essen- 
do quello che domina in tutto , e dove ne resta 
assorbito una maggior quantità, è più soggetto 
a divenir nero. La causa di ciò presentemente si 
spiega benissimo mercè le cognizioni che ci ha 
somministrate la Chimica moderna, con le sue 
analisi , facendoci conoscere per principi la com- 
posizione de' corpi , e cosi sappiamo che f olio 
è composto d' idrogeno , e carbonio , nella quan- 
tità. In ogni loo parti di olio, 21 sono d'Itdo- 
no, e 7p di carbonio . II primo essendo mes- 
so in vapore per mezzo del calorico fa restare 
l'olio in uno stato quasi di resina , il quale poi 
a spese dell' ossic^enc , r della luce viene a sof-\ 
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frire uoa leatissfma combustfone » e forma soh 
pra il dipinto, ui»a velatura di semplice carbo- 
ne 9 • che altera de offusca la freschezza , e U 
trasparenza delle tinte • Tanto più questa verrà 
a formarsi sollecitamente , se si saranno adope;i 
rate le imprimiture di sostanze assorbenti » e 
dt colore scuro , come si è detto, dalle quali 
restando assorbito, molto olio, e questo soffren- 
do la sua decomposizione con il carbonio che 
resta , opprime le soprapposte tinte ; un egual 
effetto produce l'uso dell' olio cotto posto neU 
le tinte , il quale avendo già sofferto per vis 
del fuoco una sottrazione d' idrogeno , ed aven- 
do abbracciato una maggior dose di ossigeno è 
restato quasi in uno stato di resina, la quale in 
poco tempo viene a tormare sopra il dipinto 
uno strato di semplice carbone , come si è dimOi» 
astrato • Che si dir^ poi di ciò che succede con i 
diversi neri , e specialmente con quello di feccia» 
e con quello di osso , li quali essendo di loro 
I3^tura, soggetti a crescere di tiqta per una por^ 
zione di olio lempireumatico che sempre resta 
unito al loro carbonio j» e colPaggiunta non ^o^ 
io delTolio cotto, ma. con il semplice olio cruf^ 
do si aumenta U loro difetto ; e ciò avviene 
per(h^ queste due materie 'm picco! bisso di 



tempo vengono ad amalgamarsi a motivo del* 
!a sottrazione sudetta , restando delPoiio il 
semplice carbonio • Per un tal motivo j ài que- 
sti se ne deve fare un uso' moderatissimo , o 
sostituirne degli altri , che con F esperienza si 
vede che hanno cresciuto meno , ed attenersi al- 
la pratica, della quale si sono serviti nelPado* 
perarli i grandi maestri , giacche vediamo che le 
loro opere si sono conservate fino al presente» 
senza perdere la loro trasparenza , e freschezza" • 
Già da gran tempo mi era venuto in pensicrc 
di far delie osservazioni > sopra la pratica che 
hanno tenuto diverse scuole nel dipingere ad 
olio: Ma vedeva £he questo non poteva effettiia « 
re senza prima aver fatto una lunga serie di os- 
servazioni sopra tutto ciò che mi si offriva in 
questo genere, tanto nelle fathose gallerie , che 
nelle raccolte de particolari , nelle quali con mag- 
gior comodo averci potuto analizzare » nei quadri 
tanto la loro imprimitura e Tabbozzo , che la ma* 
niera come erano condotti alla loro perfezzio- 
ne con il giuoco delle velature , si nelle carnag* 
gioni , che nelle tinte dei panni , per cui in que« 
«to non avendo om messo ne fattica» ne tempo 
mi lusingo di poterne dare un giudizio esatto » 
il quale anche viene autenticato da quanto , rilf* 
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vasi in un trattato di Gio:Battist% Armenini scrìN 
tore di quei tempi , e <dal medesima si rileva che 
la pratica del dipingere ad olio ^nella sua origine 
non era punto variata, dalla pratica del dipingere 
a tempera, essendosi solamente serviti .dell'olio 
invece della tempera , come si vedrà in appres- 
so. Vedo indispensabile pertanto di porre qui 
restretto del Capitolo sopra la maniera di di- 
pingere ad olio, di questo Armenini, per basa* 
re con fondamento , il metodo tenuto general- 
mente dai sopraccitati Autori, essendo stato uno 
Scrittore 'più vicino alli medesimi , e che si 
è diffuso più degli altn in quest'articolo. Ter 
cui il medesimo parlando della preparazione 
delle tele i\ tapitolo del dipingere a secco , il 
quale poi lo richiama al capitolo dei dipingere 
ad olio dice „ che queste quando sono ben 
„ tirate' sopra de'telari, vi si da sopra due, o 
„ tre mani di colla dolce, ed una se ne dà 
„ dalla parte di dietro per farle inzuppar bene, 
5- e se le tele fossero troppo rade glie se ne 
„ aggiunge una cdn un poco di farina setàccia- 
5, ta, per cui viene a serrar bene tutte le £s? 
5, sare, e lefa restrare tutte egualmente appan- 
„ nate. Altri vi sono che ne' la colla ci usano 
p del gesso miirzo ben macinato, il quale glie 
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y, lo danno con una stecca sottilmente ; perché 
^ queste altrimenti potrebbero patir scrostan- 
»9 dosi , indi gii si tagliano tutti li nodi appa- 
)9 renti , e sopra vi ^i passa una pomice, acciò' 
5, resti eguale da per tutto.,, Parlando poi del- 
5, le tavole egli dice „ che dopo datogli la de- 
„ bita colla T ingessavano , e quando le tavole 
„ non erano di un sol pe;dzo, nelle xommissu- 
5, re^ gli poiievano delle strisele dì tela fina in- 
„ collate , e con il gesso poi rìcot^erte per ri- 
„ parar che aprir non si potessero^i» e sopra 
5, ridatogli altro gess*^, ed il tutto uguagliato.,» 
Questa era la preparazione che davauo alle te- 
le , ed alle tavole cooie si scorge in. tutti li 
quadri de' sopraccitati Autori (i). Venendo poi 
al capitolo del dipingere ad olio , egli riepilo- 
ga la prima preparazione per le tele, e tavole, 
e parla del imprimitura , la quale dice„ che 

*— ** ■ " II. I ^ ■ I M 

(i) In tutti i quadri in tavola antichi, che la loio 
grandezza non permetteva di essere di un sol pezzo , ho 
" rinvenuto ie sudette liste di tela bene incollate . è do- 
po vi era passato sopra il gesso in tutta i' cstenzìone del 
quadro > e questo asciutto era raschiTato con i Eerri 
da doratore: L* ingessatura poi delle tele non la dava- 
no molto grossa per motivo che non ^i crepassero ma 
io ho provato che mettendoci nella colla un poco di 
miele vengono molto elastiche, e sono esenti d.a que** 
sto difetto • 



^ tra le altre di queste si tietie essere malto 
9,, buona quella che tira al color di carne chia* 
3» rìssima con un non so che di fiammeggiante y 
.99 mediante la vernice che ve ne entra un poco 
99 più delle altre perciocché con gli effetti si ve- 
^ de» che tutti i colori » che vi si pongono so» 
99 pra ed io specie gli azzurri 9 ed i rossi vi coiq- 
99 pariscono molto bene 9 senza mutarsi» giacche 
99 si sa per prova 9 che Tolto oscura tutti li ca> 
99 lori 9 e gli É^ tuttavia più pallidi 9 onde tanto 
9» più sozzi si fanno 9 quanto più troveranna 
99 r imprimiture sotto essere più scure. Mafac- 
99 ciasi tutta quasi di biacca 9 a chi vuole che 
99 quelU non mutino con il tempo, e vi metta. 
9, un serto di vernice 9. con un poco di rosso 9 
9, e si dà leggerissima 9 e quando è asciutta vi 
9, si passa sopra con un cortello per levarle W 
99 superàuo 9 comparendo pulita 9 e lustra egualv 
99 le 9 di sopra di essa st disegna , si spoI-« 
99 vera i cartoni per aver il contorno netto • 99 B 
con ciò si prova 9 che X imprimitura era come 
una sola man6 data sopra la prima preparazio^ 
ne e gli univano anche deHa vernice per far si „ 
che tirasse subito nelP asciugare > e che deli' olia 
ne bì^^ assorbito meno che sia possibile 9 tan- 
to più che esso dice 9 tht t a//i è quella che 9scu^ 



io7 
m i ColùYi^ e li fa pia palliate Circa it calore 
dice che era la migliore quella , ^che tira 41I cq« 
lor di Carne chiaro (i)»per non essere obliga» 
Iti di metterci del nero > o qualche altra terra 
assorbente , e per non aver T imprimitura scu- 
ra 9 e ciò si rileva egualmeule nelti medesimi 
quadri^ dei qukli quelli che sono praptrati in que« 
sto modo sono li più conservati • Ora passerò 
alia^ maniera di dipingere ad' olio del nostro 
Autore, egli dire», che A macinano tutti li co« 
,^ lori con olio di nóce 5 e non trovandosi si 
», prende quello d! lino, li cinabri» e gli azzur^ 
», ri arteficfali si macinano sopra la tavolozza» 
»> essendo già questi preparati a secco , e nel 
», macinar li sudetti colori si usi la maniera di 
„ macinar prima li chiari , e poi li scuri , ed 
», indi li neri, de quali se ne usano di più sor- 
„ ti , perche oltre il nero di terra , vi è il car* 
„ bone di salce» quello di ossa di pesche» dt 
», carta brugiaca» e quelli che sono adoperati 



(i) Si uguaglia bctiissimo la tinta dell' loiprimitu- 
* ra con dare sopra ti gesso con un poco di bombace y ó 
con una spiìnga una mano di olio di lino slongàta con un 
terzo di acqua di ragia unitovi o dell^ocra gialla > ò del mi* 
nio , ben macinati . Qualche volta ho trovato che Tocra'f 
il minio erano uniti nel gesso medesimo > e poi* vi era 
data una mano di semplice olio slongato con l'acqua dt 
tagia» £d usando questo mct^da s'iiaita egualmente» 



r 



208 

» ptr 11 scuri* delle carni sono Taspaìto la firiH- 
yf niia,c il nero di fumo, il quale essendo u>ol* 
M to sottile s'incorpora, benissimo con il verde- 
y, rame macinato ad olia, ed un poco di ver-> 
9, nice, la quale da forz^, ed ajuto a tutti li 
y, colori per asciugarsi „ . La preparazione di chie- 
sti non è ponto diversa, da quella che si usa 
presentemente, ma soltanto sembra che specifi^ 
chi li neri , forse perchè sono questi meno sogr 
getti a crescere, vero. si- è che io ho fatto u«o del 
nero di carta brugiata , ed ho trovato essere un 
nero molto buono, e cresce pochissimo; Taspali- 
to è facile a crescere, ma per averlo adopera-^ 
to sempre velando , si vede che v' è stato me^ 
no soggetto . Passerò allx maniera di fare gli 
abbozzi, li quali dice „ che\si fanno con dei 
colori sodi, e con porre terminata mente, e 
con molta Unione ponendo le cose ai propri 
„ luoghi, il che consiste molto, per non, dovec 
„ stentare poi di nuova, quando si torn^ di sor 
„ pra. Nelli abbozzi, dei panni ,1 che si hanno 
^ davelare^ voglÌ9no esser fatti più crudi degl' 
„ ahri, i quali è ben farli di colori egualmente 
» fini. ..Vi sono alcuni che nel fare i panni ver- 
„ di, li f4nno con lo smalto, e giallo santo mar 
n cinati. insieme ne formano un. verde bonis5Ì- 
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y, fino per abbozzarli , i quali asciutti li vekna 
5, con verderame macinato ad olio, e vi mcu 
>, tono b debita dose di vernice per farlo ascia. 
« gare . Finiti gli abbozzi , ed asciutti che sic-n 
n no, si viene di nuovo a raschiare con il col- 
,, tello leggermente , levando iF ruvido ^e vi è 
„ restato dei colori » il che pulito, s' incomincia 
„ di nuova a ricoprire con colori finissimi, con- 
„ ducendo a buon segno le carni migliorando., 
„ che senza stento mostrino i loro lividi ,. e ros- 
„ setti, che sono dal vivo doler, e morbidi, e<J 
„ uniti , e cosi il rimanente sia piumoso , e cor- 
^ rispondente a quella, e per far die riesca be- 
„ ne, si deve ungere prima quel luoga, che ri- 
;,, coprir si vuole con oliò di noce chiaro , e 
., sottile, spargendolo ugualmente con due di- 
„ ta, e poi ciò fatto si netta bene con una pez- 
„ za di lina, perchè se resta mal netta i colo- 
„ ri vengono col tempo ad ingiallirsi-. Questo 
„ porge un tal ajuto , che se vi si pa$sa sopra 
y, qualunque tinta la fa scorrere co» faciliti, 
5, per cui gli esperti adopranò le mestiche con 
,, molto risparmio, non ricoprendo, ma velan- 
„ do sottilmente quel che è sotto, e le fa rima- 
^ ner dolcissime, e morbide le carni , e li pan. 
^, ni, e cid è molto conv)do, che sÌ4>uò ritor- 
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^ nare pia volte in un istante per darle quelli 
3, perfezione, che un uomo eccellente possiede* 
9t Ma tornando poi alli panni ^ se questi si han-^ 
^ no da fare verdi* il mòdo predetto sarà, che 
^ dopo che con verde nero , e bianco sarà ab- 
j, bozzato j e che sìa alquanto crudctto.> sì vela 
^, con verderame, con un poco dt, vernice com- 
„ mune^ e giallo àanto con un pennello dì va- 
„ ro grosso j e corajpito i&ì batte con la palma 
i, della mano, o eoo un piunìa;8^olo di bomba- 
5, ce coperta di téla di lìnoi finche 11 colore 
jf duro venga ad essere tutto eguale^ senza che 
j, vi comparisca segno dì pennellata alcuna , e 
^ se non venisse coperto alla prima^ dopo che 
^ sarà asciutto i se lì torna a dar di nuovo > e 
„ ribatterlo* Se si farà di lacca, sì tiene il me* 
„ desimo stile ^ con mettervi dentro la predetta 
^ vernice, e così sì deve fare in ogni altro co. 
lore. Per adoperare lo smalto, vi Vuole mol- 
to riguardo, e va maneggiato con gran de- 
„• strezzaj perchè se non viene bene alla prima> 
».e difficile il ritornarvi sopra j perchè ogni po- 
^ co che sì pesti con i pennelli ; sì vede che 
,^ l'oglio lo $opravànzà> o l'appanna ricopren- 
to do la sua vivezza , e cosi succede in diversi 
^ altri colori che la pratica le fa osservare : il 
y, tutto compito, si ricerca si vi è difetto ^ e se 
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5, vi è, SÌ: ritocca, e poi si oscura, e rileva cip 
„ che si vuole per ridurlo all'ultima perfezione*^ 
5, indi poi gli si dà la vernice che fra le miglio- 
„ ri si tiene quella fatta con olio di abezzo chU^ 
„ ro , e lo facevano disfare in un pign^tiiip 
„ a fuoco lento, e- disfatta bène 4e' ponevanQ 
tant' altro olio di : «asso gettandovelo dentro^, 
subito che essi lo levavano dal' fuoco , e $(h 
pra il lavoro, prima posto atsole, e alq^uaQ- 
to caldo Io davaw) da per tutto eguale • A^tri 
sono che pigliano mastice che sfa bianco iu- 
„ stro, e lo mettono in un pignattino al fuoco, 
„ con esso;. vi. mettono tanto olio di noce cbià- 
ro, che lo copra bene, e cosi Io lasieiano; di- 
sfare sempre 'mesticandolo, e poi lo colanti 
per pezza di lino rada in un altro vasetto, e 
questa suol venire pii^ lustra $t ri si getta 
^ xientro finché bolle un poco di olliime di roc^ 
^, ca brugiato in polvere sottile, e ài questa se 
.,, ne può mettere nelli azzurri fiiii, e nelle làc- 
„ che, ed in altri colori, atxiò asciughino pila 
^, presto „. In questo capitolo si rileva beàtssi- 
mó che la pratica usata da Ffe- Btftóloójeo, e 
da Raffaele^ e da altri sia h medesima, veden- 
do ocularmente che f quadri delli sudetti Autori 
sono dipinti così, e si sono serviti dei colori 
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kophtitìdieati I per cài si veggotró beti cobsttifà* 
tU e ciò ne è divenuto perchè èssi non faceva^ 
DO uso di olio cotto 9 e non hanno abusato dell* 
-olio di noce ♦ Fra le vernici proposte dal mede- 
timo» stimo molto quesf ultima di mastice, ed 
idIìo di noce » la quale unendola con i color{ 
riesce di un ottimo effetto ^ per altri usi^ non et 
mancano vernici da poter sostituire a quella coti 
r olio di sasso , perchè questa è facile ad anne-» 
lifé ripetendo ìa sua origifie dai bitucbi> 

Avendo «posto la pratica del dipingere ad 
olio*, U quale ora ; contesterò colle .osscrvaziont 
fatte sopra diversi Autori citati: darò principio 
alle osservazioni fatte sopra la scuola Fiorenti* 
tia 9 e prendo ad analizzare le opere di Fri 
Bartolomeo > senza far torto agli altri Pittori Fio-- 
trentini afiterfori> e specialmente al gran Leonar-^ 
•do» incominciando dal medesimo^ pei^ essere sta- 
to il primo, che abbia ridotto questa maniera dì 
dipingere alla sua vaghezza ) e lucidezza di tinta ^ 
ed anche gli ha dato una forza superiore alli suoi 
.antecessori per cui lo stesso RafTìelIe desiderò 
quando fu in Firenze di far amicizia, ed appren^ 
jdere dal medesimo questa maniera nel dipin* 
gere^ ed espongo ciò che ho osservato riguardo 



al «odo come sobo prcpaf^te 1^ tavole ; e ^e 
Cele. Le tavola sono, per- lo più ^i albuceia seU 
vatico» o dh noce ben levigate, e quelle che 
sano di pijk peaz? oeHe camoiissare, hanno deh* 
le strisele di tela incolUte^, e poi ingessate! e 
sopra vi H scorge che gir sia stata data ana ma- 
no dì ocra giaHa macinata ad olio , ed* in altre 
si vede» che invece delfocra si sia servito del 
miaiovC questo avrà fatto non solo perchè era 
dt' costume 9 ma anche per avere un fondo cal- 
do a un tempo e incido sotto le tinte > cheso^ 
pra' gli 81 ponevano. Egli ha. fatto usa più del- 
le tavole 9 che delle tele,, e le sue o|>ere mo- 
strano d*essere abbozzate con motta esattezza. 
delie quali molte Io sono a chiaro scuro (i) ^ 
che quapdo sono state rieoperte, esso non ha 
punto variato nel contorno, e ciò ha cootrr- 
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(t) Nell^abbttzxaie si vede che il cotore era data 
tPcUle.»^ e quescQ (aceya per. ngp aver, c^ipp che gli 
potesse ofiuscace la trasparenza. Riflette benissimo l'Auto- 
xedelle osservazioni- cheH abbozzi 11 faceva con grand*^ 
esattezza per. non eswe obljgato .divariate quando ri* 
copriva perchè io ho trovato, dei pentimenti in quii* 
che quadro<«« i quali eraaa^^ stati ficopeni con U tia* 
ta locale» la tinta in qiièi posti era meno trasparente ^ 
e perciò io consiglio che chi abbraccia questa maniera 
se è obligaco a, mutare qualche cosa» raschi tutto ciò 
che ha abbozzato, e cl^e deve mutare perche cosi U 
etnia veÀfA più nokaj^ e ttaspareore eguiloienre^ 
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butto molta pei* aver qucIU tiDtit Jucida ,, co« 
nic si vcdc^ e épccialmc^ncc c(;gÌL &curK le car-> 
nagiooi SODO dipiote nei chiari ^ eoo. un certa 
corpo di colore^ i\ quz\^ va^^poi scemando negli 
scuri» cbe comounemente sono yeUti^ Le tin-. 
te poi del 11 panni sonct va^hisiimet ^ qualche 
Volt;t li hs^. dipinti prima di un colore^ e rico«*. 
pcrti poi velandoli con uà alt/o^ Egli si e scr-t 
Vito di tutte le degradaaioni de* colori «^ per cui 
ora prendo a dimostrare come facesse uso dei 
gialli> che ha (ncm in opcr^ dalli pii^rhiari, aK 
li più scuri-L Li chiari sona dipinti scfiondo U 
loro tono» e si i servito del giallolino,, e della 
biacca per f luoiì ,. e poi vi ha introdotta del« 
le ocre; questi sono abbozzaci» noolta condotti», 
e poi «ono terminati velandoli sopra con. dcir 
ocr;i gialla chiara » alla quale avrà unito un 
poco di v/rnicc^ e ciò era fatto con gran mac^ 
stria s non omettendo punto tutt? ciò che potes-* 
se esser riflesso delle altre tinte vicine^^ e quando 
ivea finito di velarli t' si scorge che erano $ta« 

ti essi ritoccati selli cbiari còlla loro tinta lo- 

-ti ^ 

cale» per ridonare il sentimento ^ che la vela< 
tutz aveva potuto indeboliret ' 

Kei panni di color giallo scuro « egli ha 
tenuto lo stesso metodo , servendosi delle ocre 



gialle, alle quali vi ha unito uq poco df mn 
nk) ben macinato , e nelle ombre ha unito alf' 
ocre scure» l'ocra brugiata, e poi sono velati 
con dell'asfalto , ma per li panni di color aran- 
cio si è servito dell' orpimento .brugiato al qua- 
le vi ha messo un poco cji vernice, e nelli scu- 
ri si è servito dell' ocra brugiata , ed asfalto , 
ricoprendo sempre ^velando , si scorge ancora 
che il medesimo si è servito anche deirorpr- 
mfnto per tinteggiare qualche panno giallo e fis- 
sato però con della vernice , Passando ora alle 
tinte turchine dei panni , questi secondo il lo- 
ro tono sono abbcz^ati con dello .smaltino , § 
biacca , e poi sono velati con T oltremare uni- 
to con la vernice , e nei scurj si è servito del 
nero di carbone con poco di lacca, ed asfalto, 
e di questo colore se ne vedono dì tutte le de- 
gradazioni . Giucche ho parlato dei colori giaU 
lo , e turchino, parlerò ora del verde, come 
colore composto Ja questi du^, egli l'ha pre- 
parato abbozzandolo con dello smalto, ed ocrsi 
gialla , e per li scuri si è servito dì pera gia^ 
la , e nero di carbone , e poi lo ha velato 
con del verderame , ed asfalto . unito eoa la 
vernice. Passerò ora ai panni di tinta rossa, e 
di queste cssendovene diverse specie, uè rìpox^ 
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terò le più distinte , Esso per le tinte più chia- 
re ha preparato prima li panni di color carmi* 
no, usando della biacca, e minio, e nelli scu- 
ri si è servito della terra rossa con un poco di 
lacca, e poi questi asciutti sono velati con del* 
la bella lacca unita alla solita vernice , usando 
sempre Tistesso metodo. Quelli panni poi che 
sono color dì lacca ; questi si vedono >:he sono 
abbozzati con lacca , e biacca nei chiari , e neU 
le mezze tinte vi ha introdotto un poco di ter- 
ra ros5a unita alla biacca , e lacca di tinta più 
scura , le ombre . poi sono di una tinta co.Tpo- 
sta di lacca , un poco di ocra brugiata , ed un 
poco di nero, questi asciutti erario velati colla 
semplice lacca e vernice, e vi si scorge poi che 
li chiari erano ritoccati sopra la velatura, indi 
rivelati colla iacea (i) • Per li panni di color di 
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(i) Ho fatto osservatione » che diverse volte i 
panni di questa tinta > tanto Fra Bartolomeo , che. 
S.affaeHe> ed altri li hanno preparati In questo mo- 
do}- essi hanno disegnato con esattezza le pieghe 'so* 
pra r imprimitura che' era color di carne 9 ed han- 
no cfominciato dalle ombre a dipingere con una tinta 
di color bruno composta di nero» ocra brugiata , e lac- 
ca » e poi vi ponevano la mezza tinta di lacca » e biac- 
ca < e queste vicine all'ombre ch^ prendevano anche il 
posto dei lumi» indi asciutti velavano il tutto y e poi 
vi ponevano i lumi con della biacca » e lacca ^ e que* 
sci ascittUi rivelavano il tutto • ' 
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porpora , questi sono preparati cori cinabro e 
minio nei chiari, per la roezza tinta, si è scr-» 
vito' di cinabro ,^ e lacca, per li scuri bà pò-, 
sto in opera dell' ocra brugiata , e lacca , il tut- 
to poi velato con della lacca, e questa velatu- 
ra era ripetuta con velare anche i lunai ; ol- 
tre le sudette tinte , esso ha messo in ope- 
ra altri colori nei panni, e specialmente diversi 
cangianti , i quali se ne serviva per legare le di- 
verse tinte , e questi per lo più erano tutti ve* 
lati . Egli ha usato ancora di velare con dell' 
aspalto per abbassare diverse tìnte di panni ce- 
jnerini, ed anche ha fatto lo stesso nei campi , 
per lo più ha usato di mescolare con li colori 
dcirolìo di abezzo (i), come anche si è servi- 
to della vernice composta di mastice, ed olio di 
noce sciolti al fuoco per lo stesso oggetto di u- 
nirla ai colori • La vernice che generalmente ha 
dato sopra i quadri , sembra che sia quella di 
elio di abezzo, slongata coli' olio di sasso (2) • 
'Passando ora a considerare la pratica tenu- 
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<i) Per espcricnia ho notato , che quest' Olio di 
abbezzo dopo di qualche tempo Forma sopr4 il quadro 
tante pìccole crepature » e sono di seatimento che non 
se ne debba far' uso , 

(2) Credo anche di poter sostituire a questa quel^ 
la di mastice, ed acqua di ragia 9 giacché con l'esptBt 
.xienza ci Ea vedere i suoi buoni effetti . ^ 



»i8 

ta dal divin Raf&elle, egli nella prima tnanìora 
$i è attenuto a quella del suo Maestro , non 
ostante che avesse anche molto considerato le 
opere del gran Leonardo , ma poi innamorato ' 
per la vaghezza delle opere di Fra- Bartolomeo , 
si servi sempre della pratica del medesimo co- 
me si scorge benissimo dalle ^ue opere . 

Questo genio sublime che portò T arte del 
dipingere ad un grado» cui altri mai giunse, 
prediletto dalle grazie, che sembrarono abban» 
donar tutto per assisterlo nelle di lui opere , per 
cui la bella Dea di Citerà , quasi sdegnata di 
questo, non tardò a vendicarsene con farlo vit-» 
tima nel fior degl' anni , di quéi stessi piaceri 
che la medesima gli comparti a larga mano. 
Egli non ebbe pari nel!' invenzione , e superò 
tutti nell'esattezza del disegno, e neifaccordo dei 
colori. Disegnò come l'antico, e se non fu tan- 
to robusto nei caratteri forti quanto Michelan» 
giolo,fn di lui niolto più elegante nei caratte-^ 
ri semplici , ed oltrcmodo avvenenti furono le 
fisonomic delle donne da lui dipinte , adornan- 
dole con le più vaghe accomodature dei capel- 
li ; colori qualche volta cpme Tiziano , e le sue 
carnagioni si conservano fresche *, e di sugo , 
I{a saputo ben distribuire le tinte dei pajmi neU 
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k grandi composizioni» e gli fia legati il più 
delle volte con due toni diversi per cui si ve« 
dono» che s^ il sottabito è di una tinta fred- 
da» sopra vi poneva gn panno di tinta calda» 
e questi erano rotti» e legati con dei cangian- 
ti i quali ha disposti con moko gusto» e li ht 
variati» usando lo stesso stile» quale è quello 
di porre io un oiedesimo panno una .tinta caU 
da nei chiari, e fredda nti scuri» o viceversa 9 
onde si vedono uniti dei gialli di più toni » co- 
minciando dai più chiari, e caldi» quau color 
di ^nchen» i quali sono ombreggiati torchini; 
ve ne sono di quelli di ocra gialla chiara aèU 
ii chiari» e paonazzi nei scuri» come anche vi 
sono dei panni di ocra gialla scura nei chiari , e 
torchino scuro nelle ombre» egualmente i ver- 
di si vedono lumeggiati di giallo chiaro. Nel- 
le degradazioni questi sono di diversi toni» 
quei che sono di uq tono di mezza tinta sono 
con i lumi e le mezze tinte turchine chiare» 
e paonazzi nei scuri» come altri in vece di esser 
paonazzi li scuri sono rossi di laccar e quelli 
che hanno i chiari paonazzi sono rossi di lac- 
ca nei scurii I panni rossi poi quasi li ha tenuti 
Curtf di tinta eguale servendosi di tulte |e de« 
gradazioni, e qualcha volta li hs^ lumejgiati di 
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gialla; oltre ^rer mtuci^ììk <»pera moh« alw 
tre tiote benissimo situate secondo il bisogno- 
che richiedeva reffettc del quadro 1 i^uali so» 
fto per lo più tutti velati usando )o stile di Fr;^ 
Bartolomeo. Lì ritratti sono benissimo condot» 
ti, e vi si vede una gran aaturalezza e fran- 
chezza nel disegnarli. Famoìirabile )asuamae-« 
stria nei disegno ,^ ed anche la perfezione concui- 
sono condotte le sue opere, ed è cosa incre-^ 
dibile come il medesimo abbia fatto tant' ope-* 
re Hitte stimabili in si poco tempo ài sua vi-^ 
ta*, prendendo Tepoca da quando abbia potu» 
ta, operare , nel breve corso di soli anni 37^ 
per cui con ragfone gli» 'SÌ è assegnato Tepit» 
teto di Divino; ed anche per essere stato il 
Maestro della scuola Romana stimat^ile sempre- 
per la naturalezza y pel disegno, e per Tifiven-^ 
zione. 

Ora passeremo a hr delle osservazioni suIP 
opere dei Pittori Veneziani^ ai quah' la bella. 
Natura si era riserbato di farsi vedere nel sua 
vero aspetto, nuda senza veran velo. G!orgio-v 
ce fu il primo ad esser prescelto dalla mede-» 
lima per suo imitatore, onde egli potè porre- 
in opera «na maniera si ingannevole , che fece, 
prendere te sue pitture per cose vere< 









Cbme eondiseepoto di poi > ed ìmiiratore 
^q\ medesiiDO venne il gran Tiziano Veccelli, il 
quale per il complesso delle sue doti in quest^ 
arte superollo, e come novello amante la bella 
matura lo antepose, a tutti gli altri » e lo dichia- 
rò suo prediletto » onde egli potè giungere a 
vincer tutti > e farsi padrone di una maniera 
affatto sua, che niuno potè superare, popò di 
lui Venne in campo Paolo detto il Veronese, che 
con una maniera sua propria anche esso prese 
un gran posto presso la natura medesima , la 
quale il pii delle volt;e gli si mostrò tutta abbi* 
gliata , con vestimenti ricchi , e di bei colori , 
per cui esso potè contrafarla con quella manie- 
ra gustosa che piace a tutti. E che potrei dire 
di Tintoretto, e di Jacomo Bassano emoli ben 
degni dei sudetti autori , dei quali tralascio pce 
non scostarmi dal mio assunto • 

Prenderò ora a parlare della pratica usata 
dalli medesimi circa/fa maniera di dipingere ad 
olio; essi hanno facto uso più delle tele , che 
delle tavole ; le tavole le hanno preparate come 
le anzidette delli Fiorentini, ma delle tele non 
sono stati tanto accurati nello scieglierle , giac- 
ché si sono serviti di tcrlicci , e' tovaglie, e tC' 
ic grosse , -queste poi le hanno preparate con 
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averle dato più di una iUàdò di colla, la quale 
qualche volla la facevano con della farina di ri- 
so , e poi vi passavano sopra una mano di ges- 
so molto liquido colla solita colla, per cui ve- 
niva fl trasparire tutto il tessuto delb tela> indi 
vi passavano sopra la pomice per darle una ugua- 
gliata, r imprinfitura anche questa glie la dava- 
no molto sottile , ed era di biacca macinata 
con olio , ed un poco di terra rossa , ed ocra 
gialla ; vi sono stati molti che hanno dipinto 
sopra la tela con il semplice gesso , essi abboi:- 
zavano con colori sodi macinati ad olio, e rico- 
privano dipingendo con molto corpo di colore, 
nel quale generalmente vi ponevano della tere- 
bentina chiarissima , o del balsamo di Coppàf, 
e ciò facevano per avere un colore grasso nel 
dipingere • Essi hanno fatto un uso molto este- 
so delle vernici , specialmente unite ai corori 
con i quali dovevano velare, il metodo poi dì 
abbozzare le carnagioni era molto diverso da 
quello descritto dai pittori Fiorentinr, perchè es- 
si non curavano molto di conservare il contor- 
no , ed abbozzavano molto chiaro, e termina- 
vano con ricoprire d* impasto, dopo averle ben 
condotte , velavano ciò che dovevano velare ; 
I panni poi erano terminati alia prima , e poi 
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Velati , indi poi gli ndonavano il sentìmeato 
sì con la tìnta dei chiari che dei scuri; implte 
volte <;1i hanno dipinti di una tinta^^ encoper- 
ti con un alrra velandoli . 

Per la scarsezza delle opere di Giorgiotìiè 
prenderò id analizzai*e quelle del gran Tiziano» 
egli ha fatto più uso delle tel^., che delle ta- 
vole, fc quali sono state prepar-ate con il soli- 
to sesso molto liquido , e sopra yì è un picco- 
lissimo strato d'imprimitura coJor di carne, la 
quale co-nparisce eh? sìa di biacca, ed un po- 
co dì mìnio ^i) k Le sue carnagioni sono ab- 
bozzate chiarissime > ed il maggior suo lavo- 
ro era nel ricoprire , il quale lo faceva secon- 
do la descrizione della sua vita, dopo aversele^ 
levato sotto gli occhi per qualche tempo , per 
esser giusto censore dei propri difetti >» e per 
giungere a quel grado di finitezza, ci lavora- 
va moltissimo sopra , e poi quand'era termi- 
nato aveva un modo particolarissimo per copri- 
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(0 lo ne ho rinvenute diverse , che vi era passato una 
nempitce mano di mìnio ed in qu al cheduna altea io ho 
osservato che eradi color bruno, ma caldo ^ ed i quadri 
generalmente erano disegnati con una tinta bruna fat- 
ta eoa del nero d'avorio, aspalto, ed un poco dt 
lacca * 



re ìt gfao litica che facevi con delle velature ^ 
e dei tocchi risoluti che sembrava il tutto fos- 
> * se fiitto ìd un sol punto. Il metodo da lui te- 

; v suto per le distrìbazioni delle ombre nelle car- 

nagioni , e molto da rimarcarsi » perchè esso 
non ha messo mai ombre forti > essendosi ser- 
Vito per lo pia di vari gradi di mezze tinte> 
t formando delle parti spaziose le quali erano poi 
segnate con risoluzione (i) • Per li ritratti poi 
usava molta forza negli occhi > nel naso 9 e net- 
la bocca, ed il resto cautamente lasciava in una 
dolcezza incerta che gli dava delia vivezza e del- 
lo spirito . La vaghezza delle sue tinte non cod^ 
^isteva già di avere i pia bei colori nella tavor 
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(i) Nelle carnagtoni dt tinta nobile di donna» o. 
di giovani esso ha tenuta questa pratica; sopra rìniptimn 
ura> passava nella parte dello scuro mna tinca fredda di un 
tono giallastro rotta con un poco di oltramarc » che ve- 
niva a fare una tinta verdastra tendente un poco alla ce- 
rulea appresso poi vi poneva la mezzatinta dql tono dei- 
}a carnagione , e con questa entrava , ed univa con lo $cu« 
fo, ed era messa molto spaziosa, indi con la tinta del 
chiaro, vi lavorava sopra, modellando le parti sempre 
con degradazione, e quest'abbozzo era tenuto sempre 
qualche cono sotto come aveva it essere , e ciò era 
fatto per aver luogo di portai sopra delle tinte vaghe,, e 
trasparenti \ seccato il colore poneva in opera delle ve- 
lature uasparenti solamente nelli scuri , con de toni ora 
caldi» ed ora freddi secondo il bisogno della tiata d^ 
«otto- 



mc22o'di contr4pusti, niCDire in qu»ta parte ai , 
diitiase oiolttssimo, perchè icp^^e sempre regolar* 
li cQn verità' >.e. natpralezta.. Ve «esonp niolt} 

. eieirpi» specialmente Della maniera, di porrei 
' panni bianchi candidi ricini alle earnt.coiqaa- 
li accendeva sempre pti^ la tinta delle medest- 
tne,.eb. faceva brillare -.inaggionneote;: qual- 
che »olt9 non fece u» che- della Bemptrce ter- 

~ ra rossa con uo-ppco.di tacca» e sembra, che 
avesse posto in opera, i* più finì cinabri: Egli 
regolava,.4:on arte mirabile l'effetto di certe tii»- 
te forti (1), e qualche-, volta anche nerCt mn- 
se per fare risaltare le. vicine, tinte , come si re- . 
de nelle sue opere* . 

Facendo passaggio alle tinte usate- dal ine- 
desìnno.pcr i panni, caso si è servita di tolte 
le degradazioni, sldtfi gialli», rossi, verdi» tor- 



(i) QatsK Einte pcr.lopiàcruiodìcolertataccoa 
edanchr cutoi di legnu^ e semtKa.cbcsiwo.iuTC be- 
te in.iqaet» maalcia; le. pieghe tuno coDtoin.iic cwl 
solito, col oi btiino già indicato > ma pia cailco« e poi 
\i erano poite le ombre, con.neio, ocia btngiaratfd' 
a>blio,.te mezze tinte erano fattc.con tciia gialla tema * 
e neta d'osto, ed un poco, dt.teira rotta, tolte nei ifr 
Se»), fecondo il hltogno, e li chiaii di ocia iena-, 
ed un poco. di miaioi indi. Velati con isEaUo, edoc» 
t)[u|iatat 
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chili (i), e bianchi sempre trattati con mae^ 
stria grande, conscrrando un. accordo generale 
il nei rtflesii , che nellt ombre » e le sue pie* 
ghe sono molto studiate , e benissimo marcate* 



(t) Df questa tinta se n^é servito meno delle altre 9 
ma beosì ha messo in operi, molto le verdi 9 le gialle , le^ 
fosse» e le bianche per cai io ne riporto diverse, che 
coir esperienza mi è riuscito d^uguaglUrlc • e principie- 
ti dalle verdi} i panni di questa tinca sono di diversi 
toni» per lo più si dipingono, preparaci di untonofred- 
éo nelli scuri con una tinta fatta con ocra s»<allx scura, 
un poco di nero » ed un poco d'indaco ( avendo questa 
pittore (att'ttso di on tal colore macinato atd olio) la 
nezza tinta si fa tre Mdi più chiara, di quel che 
deve essere» quando sarà velata» e si compone d'ocra 
gialla» ed Indaco, o d'orpimento» oltremare ed un 
poco d'indaco» e la tinta, dei chiari si fi di orptmes» 
to d'ocra ed oltremare» dipinto che sia il panno si 
fa asciugar^» e poi si vela con del verderame distilla- 
to hen macinato» con una parte dolio di noc^, due 
di acqui di ragia» ed una di tere1»entina, oolto di a« 
bezzo» asciutta che sia la velatura vi si passa sopra una 
. mano di vernice di mastice » e dopo due giorni vi si 
ritorna sopra con la tinta del chiaro» per ridare i lu« 
ni» e li sentimenri delle pieghe » e questi si debbo- 
no dare piccanti, e strappati col pennello» asciugati 
che siano» si rivelano di nuovo» e se si vogliono di 
una tinta più scota» si ripete nna terza velatura» e 
poi asciugati che sieno» gli si da la vernice. Quelli 

toi di color giallo chiaro si dipingono con ocra gial* 
I, orpimento, ed un poco di bianca, la mezza tfnta 
si fa con orpimento, ed ocra gialla chiara che sia va- 
ga, e lo scaro si tiene un tono più freddo , fatto con ocra 
gialla^ Kua» e qnesto poi si vela con asfalto» ed un po« 
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Ma per dare un dettaglio più preciso del- 
\^ prattica del dipingere i panni, , che hanno 
tenuta li Veneziani , esporrò quella che ha mes- 
so in opera P»lò Veronese ^ essendo la più de»- 
cisa'; Egli per dipingere i panni gialli gli ha 
abbozzati molto chiari , servendoci delle ocre 
gialle chiare) e biacca per !i chiari, e le ^tz- 
zc tinte dì ocre assolute, e nei scuri vi ha, po- 
sto un poco di ocra brugiata , e poi gii ha vc- 

" " ' J ' H I i . !>■ J .1 . i , . ■ ," t II 

co di lacca » procedendo come sopta • Net panni gialli scu- 
xi) i lumi si Tìinno di orpimento brugUto» ed ocra gialla 
la mezza tinca di orpimento bràgiato » ^sEilto » un poco 
di lacca» et^rra iposaa» indi si vela con l'ocra brugiata 
ed asfalto ^ temendo lo stesso metpdo . Li rossi sono 
'egualn^ente di diversi» toni quelli color 41 porpora so* 
no dipinti in questa maniera j si contorcano le pie- 
ghe colla tinta bruna già indicata» della quale se ne 
può far uso nei scuri di certi panpi per ombr^iar- 
li» indi yt si pongono li scuri composti di una cinta 
d'ocra brugiata un poco di terra rossa» ed un poco di 
nero» la prezza tinta è di terra rossa» e minio» la 
quale p<;ciipl 1 posti anche dei lumi» il tutto si vela 
con la^ca » usando sempre il solito metodo » e poi gli 
si danno i lumi coq il solo minio » e questo asciutto s{ 
jrivela secondo 11 toqo» che uno vuole» e nei scuri con 
la lacca» e vi si ^ni$ce un poco di asfalto ; vi è lanche un ^ 
altro metodo per fare l'istessa tinta 9 ed i con porre 
le ombre di una tinu fatta di (acca » nero , ed ocra 
brugiata » ed asfalto » la mezza tinta di t^rra rossa » e 
lacca» rotta questa nei riflessi con un^^ tinta fredda» 
Indi si vela con lacca» e poi { lumi si danno con toc* 
chi arditi di una tinta color di carne chiara poi si rive^ 
)a il tutto con lacca» ed un poco di asfalto nei scuri. 

P a 



lati con delle belle ocre j e gli ha tertnmati d{ 
tocco col semplice orpimento nei chiari dati 
sopra la velatura, e nelli scuri si è servito del* 
la semplice ocra scura > ed asfalto « e sempre 
vi ha unito della vernice . I panni gialli scuri , 
gli ha dipinti abbozzandoli quasi tutti di una 
tinta fetta còti della bella ocra saira » ed un 
poto df minio f e poi per i chiari si è servi- 
to della ocra gialla chiara, ed un poco di mi* 
ttio , e nei scuri si è servito della ocra brugia- 
ta , ed asfalto , tenendo Io stesso stile di velar- 
li, e poi ritoccarli con le tinte I"oCih\ 

Egual ' pratica ha usato per li panni aran- 
ci > per c\tì si è servito deir orpimento brugia- 
to per i chiari , e per te mezze tinte vi ha pò* 
sto delle ocre scure , ed un poco del sudetta 
orpimento ; li scuri li ha fatti di ocra brugia- 
ta , indi poi sono velati con asfalto , qualche 
altra volta anche gli ha dipinti col minio , ed 
qcra gialla nei chiari , nelle mezze tinte vi ha 
posto dell'ocra scura, e minio,) ed i scuri so- 
no fatti dì ocra brugiata , e poi/ velati con lac- 
ca, e un poco d'asfalto, e vernice. 

Perle diverse degradazioni dei pannirpssi^ 
ha messo in uso tutti i toni possibili, per cui io 
ne riporterò li più decisi > e sono quelli color 



Urmentt che gli t» dipì»" W»"*' • "" f" 
cr.d«ti, e, poi li h» velati con della beli, 
lacca , e la solita dose di vernice , » gli h» 
terminati con dei tocchi riioluti della tinta lo. 
cale nei chiari , e dei tocchi di lacca nei scu- 
ri per ridargli il sentimento. I.i panni color di 
porpora, ve n'ha di quelli che sono dipinti «o- 
lor di carne chiara, con la tinta fttta con ter- 
ra rossa, e biacca, le oejze tinte sono di ter- 
ra rossa, ed un poco di cinabro, li scuri sono 
di ocra brugiata , e lacca , e questi poi velau 
con lacca, e piccolissima dose di cinabro, e la 
solita vernice , usando sempre lo stesso stile; 
alcuni ahri sono dipinti coli cinaljro , ed u? 
poco di minio nei chiari, nelle mezze tinte di 
cinabro , e lacca , e i scuri di ocra brugiata , 
indi questi velati con della bella lacca, e ver- 

nicc. 

li panni violacei li ha dipinti di una tin. 
ta quasi cerulea , fatta con smalto , e biacca, 
e poi velati, con lacca, e vernice, indi ritocca- 
ti con una tinta di biacca, e lacca, ed un poco 
di oltremare, e. nei scuri con lacca, e piccola 
dose di negro fumo , e poi rivelati; ve ne so- 
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no di questa tinta dipinti quasi tutti di corpo 9 
e velati soltanto negli scuri • 

Ora passerò ai panni azzurri , i quali so- 
no in parte abbozzati cerulei , con delio smal- 
to, e biacca 5 e '^01 velati con azzurro di pie* 
tra (1) 5 ed in quakheduno poi sono ritocca- 
ti nei chiari con una tinta di biacca j giallo- 
lino , ed un poco di minio $ che formano un 



cangiante • 



Per la preparazione dei panni verdi, que- 
sti sono di diversi toni 5 li più chiari sono di- 
pinti quasi tutti a corpo con deir azzurro 5 e 
giallolino [nei chiari , e nelle mezze tinte si è 
servito deli* ocre , e dell* azzurro ^ ed a queste 
vi ha unito del nero per servirsene nei scuri , 
I quali sono velati con verderame, e vernice, 
ve ne sono degli altri che sono abbozzati coU 



) ««MaaHMM» IWMkM* Mta*«H»dakMktMM 



(0 Mi é tiusctco eguagliare certe tinte turchine 
che sono state messe in opera di Tiziano e del sudecto 
«in questa maniera > ed è che si disegnano le pieghe 
con il solito color bruno» il quale secVe adche per da- 
xt le ombre delle medesime , ma messo molto traspa- 
rente e rotto con un poco di lacca > indi appresso, a 
queste vi si pone la tinta del tono che i composta di 
smaltino ed un poco di verde rame ^e si lumeggia con 
biacca >ed oltremare» e piccollissima dose di verderame, 
questa asciutta si vela con oltremare» ed unitavi poca 
di vernice , 
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lo smalto , o ocra gialla chiara per i lumi , la 

mezza tinta è formata eoa dello smalto > e pera 
scura , la tinta delli scuri è formata con del 
nero fumo , ed ocra 9 quindi poi è relato con 
verderame , e vernice , e gli sono ridati i 
chiari sopra con del giallolino 9 e azzurro di 
pietra , e nei scuri gli ha ridato il sentimento 
con deir asfalto , e verderame • Ha avuto mol«^ 
te volte certe tinte intermedie , che sono pre- 
parate con un cenerino 9 e poi velate con as« 
falto , come egualmente ha contrafatto benis» 
Simo il velluto, t lo ha dipinto con una mae^* 
stria grande .^ avendo lasciati i colpi chiari vi- 
cino al contorno t come fa il vero » e gli ha 
velati con un tono dì color proprio , tanto nel 
rosso, che nel nero. 

La freschezza del color di Paolo, certo è 
ammirabile si nelle carnagioni di giovani , di 
donna , e di tinte' robuste di uomini , che 
ha dipinte con tinte fresche , e Incide , e mol- 
' to ben inteso il colore delle ombre » e dei ri- 
dessi , , mafitenendo in esse la vaghezza egual- 
mente che nei chiari., e eie succedeva per 
la sua prontezza neir operare, per cui restava- 
no queste tinte vergini e nette^^ il suo tocco 

• * 

era ardito , e nel suo dipingere si vede una 
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franchezza , che senbrano fitte fn un sol pun- 
to . Egli si t tervìto di velature , ma bensì 
molto leggiere, e nel suo dipingere ha conser- 
vato un totio eguale, e di gran forza, come si 
vede dalle sue opere (i) « i suoi quadri non 
hanno troppo cresciuto, a motivo che non ha 
abusato di certi neri, e delP asfalto {2), codi» 
è successo ad altri pittori Veneziani . Le ope* 
re di quest'eccellente pittore debbono ammirar- 
si , e copiarli si per il gusto del colore , che 
per la fìirza del chiaro scuro , per cui colle va- 
rie tinte dei panni y eoa ì bei campi dr archi- 
tettura,, con i preziosi adobbi, compose quel 
la gustosa armonia che sorprende . 11 dedicai^f' 
:a questa maniera può decisamente formare un 
Pittore . 
: Pros^uendo il mio assunto , restami ^d os- 



I (t) Paolo Vr ione se qualche volta ba pcepaiaio l 
suol quadri a icrapeia, ed a colla, e poi li lia fissati 
eòa una tntno di buona colla per passaile topta nili 
mano, di veinice dì masEice> ìndi poi li ba teimicacE 
,ÌiÀ olio': se nella colla vi ti pone un poco di mele* 
•1m tela xesteià pia elastica . 

(t) L'abuso dell' asEilio , e dei dìvorM neri Fa ti 
'si che t quadfi trescano nel tono della tinta> ed il più 
ideile volte ti «nBCtitcono tanto che glE scuti vìncono 
le mezze tinte, ed il quadto resta ctudOi e fuot di 
tono , 
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atrvare la pratica del dipìngere ad oliO) tenuta 

daUa scuok Fiamminga » dalia quale la Pittura ad 
olio deve ripetere la sua origine ; mercè le fatiche 
di Giovanni Van-Eyck da Brugia Pittore: in ri- 
guardo a ciò riporto un passo del Vasari, che 
è nella Vita di Antonello da Messina ; egli di- 
ce 5, che questo Vati-Eyck si dilettò d'alchimia > 
fy e che un giorno nel dar la vernice al sole ad 
» un quadro da lui dipinto a tempera , questo 
), per il troppo caldo gli si Tiprl nelle commìs- 
), sure della tavola , e vedendo ciò con dispia- 
5, cere, studiò di trovare un mòdo di fare una 
5, vernice che seccasse all'ombra, e dopo aver 
„ provato molte cose, trovò che l'olfo di seme 
„ di lino ^ t tinello di noce ^ fra tanti chie ne 
^, aveva messi in opera si seccavano più presto. 
„ Questi poi bolliti con altra materia gli ftce- 
^ ro la vernice che desiderava , e vidde con 
i, piacere che li colori mescolati con queste sor- 
:„ ti di ogli, davano una tempera molto più for- 
d9 tej che quando erano secchi, non temevano 
^ r acqua ed accendevano il colore si forte , che 
'^5 gli recavano lustro senza vernice, e ciò, che 
^, gli parve mirabile , che le tinte si univano 
^w meglio , che con la tempera „ . Vero si è 
che i Fiamfnghi sono stati molto laboriosi per 
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i nuovi ritrovati di quest'aftCt Facendo tntop» 

na alla pratica di questa Scuola, essa bisogna 
riguardarla io due punti, il pritno si è di quei 
che si limitarono per lo pi& in opere non mol* 
to grandi, e di questi mi ristringerò soltanto a 
parlare del metodo che hanno tenuto nel dipin-* 
gere. Essi si sono serviti delie tavole di quer- 
cia, o di noce ben stagionate, e non molto gros* 
se> e vi si scorge, che sopravi astata dato una 
mano di gesso con un poco di ocra gialla, mol- 
to sottile > e questo benissimo spianato , e ra- 
schiato ; poi si crede che vi sia passata sopra 
una mano di vernice un poco slungata, e que- 
Sta asciutta sopra vi dipingevano. Vi sono sta- 
ti anche dei Fiamminghi che hanno dipinto sopra' 
delle tavole ingessate, e poi dorate, avendogli 
dato prima sopra una mano di ocra , con un 
poco di biacca., e credo che ciò fossero tenta- 
tivi che facevano , ,per avere la tinta più tras- 
parente • Il ^odo poi di dipingere sembra che 
fosse con dei colori molto liquidi , e ben ma- 
cinati ad olio, ai quali vi univano della verni- 
ce ad essenza , e cosi abbozzavano , e .pare 
che fosse una pittura ad acquecella, indi poi ri- 
coprivano con un colore più di corpo nei chia- 
ri, e con molta esattezza, e finitezza, eIostes« 
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so facevano nelli scuri con colori trasparenti , 
rinforzando il tutto colla massima diligenza, in- 
di gli davano la vernice , la quale in qualche- 
duno sembra che ve ne siano state date ripeta, 
te chani , e questa poi arrotata con della pomi- 
ce sottile, e ridatogli il lucido con tripolo, ed 
olio . Vi sono stati anche dei Fiamminghi che 
hanno dipinto con colori macinati a vernice ser- 
vendosi dcHo spirito di terebentina per farli rio» 
venirci e per poterli stendere con facilità . Tut- 
te le loro opere hanno una ^ran leggerezza di 
colore, ^d i loro fondi sono fatti con poco , e 
tutto è chiaro, e le parti che sono prive di lu- 
ct sono decise con ì riflessi , per cui davano 
forma a ciò , che volevano rappresentare , e si 
Vede che sono terminati i loro quadri con dei 
tocchi esatti per darle il giusto sentimento, ed^ 
espressione alle figure. L** armonia che davano 
alle loro òpere ne proveniva dal servirsi di co- 
lorì lucidi, e le velature erano date con artifi- 
cio , servendosi delle tinte locali dettategli dalla 
natura . E* cosà veramente mirabile come que- 
sti pittori dipingevano , e conducevano le cose 
ic più pìccole , cosi terminate per cui con ra- 
gione si dice , che quando questi dipingevano si 
riguardavano molto, dalla polvere , essi si sono 
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serviti di tutte le sorti di colori cogniti in quel 
tempo 9 ma specialmente delle ocre , del cina- 
bro» e del minio delle lacche , delf oltremare » 
dell'orpimento, di pochi neri, e li più sottili t 
come sarebbe il nero di carta brugiata, il nero 
fumo calcinato , pochissimo nero d" avorio , delF 
asfalto, e della mumia (i)« Essi sono stati molto 
laboriosi nel depurarli, e specialmente le ocre, 
per le quali usavano questo metodo , macinava* 
no grossolanamente le ocre a guazzo , le quali 
poi le discioglievano in una terrina con, molt' 
acqua, quando in questa credevano che le pai> 
ti più grosse fossero depositate al fondo passa- 
vano r acqua carica di particelle colorite in al-, 
tra terrina , e cosi facevano in una terza , ciò 
che restava in questa veniva raccolto , ed indi 
seccato all'ombra. Essi hanno fatto un uso co« 
munissimo delle vernigi tanto ad essenza , che 
a spirito di vino. 

La pratica tenuta poi dai secondi , come è 
quella del famoso Rubens , e Vandych , e beo 
diversa dai primi, e sembra che Rubens qual 



> ^^— — » 1^— »— i»— ^Wi— ■ tu " I— — — i^i»— 



(i) Si sono serviti anche della gotta gomma ma« 
cinata col l'acqua di ragia unita airoltiemare ^per Ve« 
Jarei verdi tanto dei panni» che delle erbe nei paesif 
ma fa duopo prima di velare che il quadro sia be<iè 
iiscidttp 9 ed abbia auto una nuno di vernice « 
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ape industriosa, sia andata raccogliendlo il più 
bello delle scuole Fiorentine , e Veneziane , e 
cogli ajuti lasciati da suoi antecessori , copian- 
do anche le belle tinte delle carnagioni de' suoi 
concittadini , si è formato una maniera, d'un 
valore che fa stordire. Non sarà discaro che io 
riporti diverse massime da lui date , circa la 
pratica nel dipingere ad oh'o , le quali si trova- 
no nella sua vita scritta da Mr. Dcscamps . Vie 
des Peintres Flamand. tom.i. pag. j 1 1. „ Il étoit 
» très dangereux de se servir du blanc , e da 
„ noir , comencez disoit il a peindre vos om- 
3, bres ; gardez-vous des laisser glisser du blanc 
„ e' est le poison d'un tableau exceptè dans les 
„ lumières ; si le blanc emousse Une fois cettc 
„ pointc brillante e dorèe votrc coulcur ne sc- 
„ ra plus chaud mais lourde et grise • „ Do- 
po^ di aver dato questo avvertimento necessa- 
rio per le ombre , ed aver notato i colori che 
possono nuocere , continua cosi . „ Il n'en est 
9, pas de m^me dans les lumières on peut char-» 
„ ger les couleurs tant quc Fon juge à propos , 
„ elles ont du corps ; il faut cependant les te- 
„ nir pures . On y reussit en placant chaquc 
» teitite dans sa place , après Tune de Tajatrc en 
^ sprtè que d' un leger mélange , fait avec la 
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9, brosse cu le piaceau on parvient a les fon- 
f9 dre , en Ics passafit T unes^ dans Y autres sans 
n Ics toormeocer , et y donncr le touches dec'- 
f, déesqui sotit toii)Our$, les inarques dUtincti* 
I, ves des grands maitres*,» 

Egli non è stato punto timido nelPazzaf' 
dare le tinte più accese nelle carni , e le ha 
sostenute con gran maestria ; ho osservato che 
per certi rossi nelle oiedcsime » si à servito 
del semplice minio , e lacca, ed il minio Tha 
introdotto anche nei lumi» nelle carnagioni de- 
gli uomini robusti » ho notato che si è servi- 
to del r ocra gialla con un poco di cinabro per 
i chiarì y ed ha retto sempre il tono special 
niente nei scuri con lacca, e ocra brugiata, ed 
ha usato di velarle con asfalto, o mummia^ ma^ 
sempre però ha conservato la trasparenza , co- 
sa dal medesimo tanto raccomandata , come 
SI legge nella vita di Tenfers del sudetto Au- 
tore toro. a. pag. 130, e dice „ Il lui con- 
5, seilla dt charger les lumières, autant qu*il le 
5, jugc a propos , mais de ne Jamais manquer 
„ en petgnat les ombres de conserver les tran^ 
5, spartnts de rimpression de la toile , ou du 
„ panneau „ • Lo stile poi che ha tenuto per 
dipingere i panni sembra che sia stato quello 



dei Veneziani, soltanto un poco differente nel 
tocco, tanto più che egli ha introdotto molti 
drappi di seta > xd in particolare dei raso , che 
lo ÌA trattato egregiamente. Il fumé che ha in- 
trodótto nei suoi quadri , è quello del sole 
medesimo, per cui ha potuto immaginare quel- 
le tinte si trasparenti nelle ombre, che nei ri- 
flessi». Molti sono di sentimento, che abbia fat- 
to uso della terebentina, come i sudetti Ve- 
aeziani ed abbia unito del seccante alla verni- 
ce di mastice per porlo nclli colori , coi i qua* 
li velava (i). Le opere di questo egregio Pittore 



(i) La chiarezza che conservano le opere di Rti* 
bens» ci fa credere • che abbia facto pochissimo uso di 
questo seccante perchè abasandone to sono di senti- 
mento che possa crescere moltissimo» come è di sen- 
timento l'Autore delle osservazioni» avendolo dimo- 
strato: vi sono anche altri» che sogliono servirsi del 
sale di saturno per far seccare i colori» ma questo fi 
cattivo effetto» perchè col tempo rifiorisce sopra le cin- 
ce :apa qualora si voglia far uso di un seccante dapor-^ 
$1 net colori» e specialmente nel neri d'osso» d'avo- 
rio » di feccia » snella lacca» nell'azzarrodi Berlino nel- 
le diverse octe» è il seguente; si fa btf 11 ire in un orinale 
di vetro a bagnai maria una libra (ll9 gr.o/) di elio 
di noce chiaro » con due oncie ( f5 gr. fi ) di litargi^io» 
ed un pezzo. di mollica di pane» e con podo fuoco 
si fa » che abbia preso l'olio la consistenza di siropp* 
quando è in, questo stato vi si pone nn poco di cera» 
indi si (èva dal fuoco » e mezzo fi:cddo vi si aggiunge 
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si SODO, conservate^ Bella. loro limpidezza » e fre»v 
scbezza» e sonO: esemplari buonissimi per It 
Pittori, timidi; nel; colorire , per Tardire con, 
cui. ha. armonizzato i suoi qualri. 

E eia nueste mie osservazioni si può con^ 
eludere che fra; glt* eloggi doutt . agli antichi 
Pittori già citati vi si può aggingere quello d'es- 
ser stati; precursori dei celebre. Newton netfa 
teoria, de^ colori > avendo essi,) dimostrato colla, 
loro pratica che il vago loro colorita deve ri- 
petere, tutto il, suo, bcir. effetto . dalla, riflessione 
dei raggi delia luce di uà corpo chiara posta 
sotto ai colori messi a velatara^di aianiera che 
attraversando la luce le mollecole- dei medesimi 
li fa brillare ^ «naggformente» Lo; che ci viene 
confermata, dal gran Lionardo da Vinci nel Cap» 
C* del; suo subh'me. trattato- della Pittura, nel 
quale dice ,^. Che sempre- a quei colori che voi 
99 che abbino bellezza; preparerai, ir campa can-^ 
99 c!idissimo>, e questo dico dei colori che sona 
99 trasparenti, perchè a quelli ;chCc' noni la. sono 
9, 'non giova campo chiaro. „, Di^qucste veriti 
ognuno ne pup^ esser testimonia oculare pierchè.- 
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ad un;i parte di derto.olio, timpani di vernice di^ 
mastice , e <|uesto poiì si pene io uo bacac«ilo pet 
seiviiseaei 



\ • 



«4* 

pottcfìiìo in pratica itjuesfó tottódo hpn iù\& \i 
lac€a t gii altri colori Vàgli i^Vcèigìho a brillafè 
ma anche li colori di tinta* ìfcetìo* bdla^" porcTiiè 
tiono atti a Velare )ie ni rebdokiÒ' etiche iessfiiì<« 
teressàtìtì* ... » 

In h'guar<ìo^ àlìa stabilità è frc8cbc2f2a dei \o* 

to dipinti esse dcbonsi ripetere parte dalla prepara* 

SEionc deirimf^rimituira tòme ho detto fc pe^ 

esser dì color bianco ^ ed irta gras trarre toc è 

dovuta alla loro maìiierà di dipingere Facendo 

gif abbozzi molto thrarì tjaasi ìl chiaro 'scurd 

o à chiaro 5:uro ^tìiedèsìmò < come %ì vedono 

degli abbozzi di fra l^rtólomeo tè altri ), é 

termÌBavanb i quadri coti delle tinte poste il Ve-" 

ìature le quali fcràno fissate colla vernice TdMto 

Ijuésto modo resistevano anche i colori più fu<^ 

gaci cotde si osserva belle Velature fatte col Ver«> 

derame. Ciò che rendeva più stabile ircolóritd 

delle carni era Pintrodùzióhe dell^ ohramare uhen*' 

dolo colli colori caldi per f^riìiare quelle tinte 

the ìe occórrevano^ e ricopre hdo anche queste 

a veUrure* £ quando fu trascurato questo me<« 

iodd di dipingere ^i sonò Veduti i quadri in 

breve tempo ingrevii^si dì tinta e divìnìr fteri* 

£ questa verità ora si può contestai'e con ofi 

paragone da potersi fare da chicchessia ùcì osser« 
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rare finslgoe raccolta de* 4]uadrf nel Virtcafìd 
essendo messi a confronto i capi d^opera delle 
diverse scooJe. E noi siamo ben fortunati di po- 
tere dopo i4 confronto di essi attenersi a «ueU 
la praticai che resperiecta ci mostra esser la 
jnigliore. 

E qui porrò fine aHe mie osservazioni ri« 
strette a queste tre scuole , le quali compren- 
dono tutte le altre 9 non essendo che diramazìo« 
Al delle medesime; desiderando sempre vi possino 
esser persone che si dedichino alT investigazione 
di questa parte tanto necessaria per la Pittura ri- 
aervandomi soltanto il piacere d'esser stato di 
ftimolo ad altri per promovere i vantaggi d'utt 
arte che ni sarà seaspre a caore 
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TAVOLA ALFABETICA 

DELLE MATERIE. 



j^Xcetito di rame caricò di ossido carbo- 
nato. Vedi verderame. 
Acetito di rame . Vedi verde eterno . 
Acetito di Piombo, vedi sai di Saturno. 
Acidi, e loro teoria. 

Loro desinenza secondo la dose di ossi- 
geno , che contengono . 



Acido acetico. 



ay 
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Loro divisione , e loro proprietà generali • a 8 



35 



Mezzi di procurarselo , e suoi caratteri • ivi 

Acido acetoso • ivi 

Mezzi di procurarselo, e suoi carateri.. ivi 

Acido gallico. ^ ivi 

Me'^zi di procurarselo , e suoi caratteri . ^6 

Acido muriatico.' S3 

Mezzi di procurarselo , e suoi caratteri . ivi 

Acido muriatico ossigenato • ivi 

Mezzi di procurarselo , 6 suoi caratteri . 54 

Acido nitrico. 30 



' 



r 



IVI 



*44 
Mezzi di procurarselo » a suoi caratteri • 

Acido nitroso. jz 

Mezzi di procurarselo, e suoi caratteri* ivi 

Acido nitro muriatico* 34' 

Mezzi di procurarselo , e suoi caratteri • ivi 

Acido Prussico. ;tf 

Sua combinazione colla Potassa. ivi 

Mezzi di procurarselo , e sue. proprietà . 37 

Acido solforico, • 29 

Come si ottiene» e suoi caratteri # 30 

Acqua. 43 

Sue parti costituenti , e come averla pura . ivi 

Suoi caratteri. ivi 

Acqua forte . 3 1 

Mezzi di procurarsela* 30 

Acqua reggia. 34 

Mezzi di ottenerla. ivi 

Acqua di ragia. 148 

Acquavite. 150 

Alcali. 37 

Nuova opinione de Chimici , sulla loro ivi 

composizione • 

Divisone dei medesimi. 170 

Donde si ritraggano • , ivi 

Loro caratteri. 38 

Loro gradi di affinità colli acidi\ 41 
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Aicalìmctro del Sig. Descroizilles . 171 

Alcali volatile, o Ammoniaca,. 38 

Mezzi di ottenerlo , e suoi caratteri . ivi 

Areometri, pesa liquori del Sig.Baumè* 150 

Allumina* Mezzi di procurarsela. loi 

Suo uso* 102 

A\cool . Vedi spirito di vino • 

Antimonio. Uso del suo Solfuro. 81 

Arsenico. Sue combinazioni collo Zolfo. 87 
Arseniato di rame. Vedi lacca verde dJ 

Schele . 

Asfalto. Suoi caratteri esteriori. ^4 
Modo di ridurlo liquido per uso della 

pittura ad olio • 

Come può essere adulterato , e conoscer- ivi 

ne la frode. . pj 

Azzurro oltraraare. 50 

Mezzi di procurarselo. 51 

Come conoscere le sue adulterazioni. 5J 

Azzurro xJi Berlino, e come ritrovato. ^4 

Mezzi di procurarselo . ivi 

Suoi caratteri. 5tf 

Come si distrugga la sua tenacità • ivi 

Azzurro di cobalto, per fuso ad olio. 85 

Azzurro di Parigi. $6 

Azzurro di Smalto , e sue qualità. ^^3 



Mezzi per ottenerlo. 84 

Adoperato dai Pittori del Secolo XV. 85 

Azzurro di montagna* 70 

Sua analisi fatta dal Sig; Pelletier • 71 
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Battiture di ferro • 61 
Battiture di' rame . 76 
Biacca, o bianco di piombo. 62 
Come ottenerlo • ^ ' ^3 
Di quante specie sì trova in commercio* 
Come scoprire la frode deir adulterazio- 
ne nella biacca» eccome depurarla. ^$4 
Biacca per precipitazione , per procurarsela . .6$ 
Bianco di Piombo proposto dal Sig.Captal . ivi 
Cóme ottenerlo - 66 
Cattivi effetti di questi ossidi bianchi dì 
piombo sulla machina umana • 6^ 
Bianco di Bismuto ^ Mezzi per ottenerlo • 82 
Bianco di stagno . Vedi calce bianca di 

stagno . 

Bianco di calce • Mezzi di procurarselo • p8 

Bianco Santo. Mezzi di procurarselo • p9 
Bianchi animali .^ - ^182 
Biancho di gusci di uova, e mezzi di prò- 
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curarselo • ivi 

Bianco di gusci di ostriche » e mezzo di 

procurarselo • i g j 

Bianco dì Zinco. Mezzi di ottenerlo* ivi 

Bistrò. Vedi fuHeine* 

Bitumi • ' P3 

Bismuto « 9z 



Calce • Come si ritrovi in natura • Suoi usi • P7 
Calce bianca di stagno, e suo uso. So 

) Canfora • Donde si ritrae , e suo uso • 149 
Carta da luci'^are fatta col petroleo. py 

Carbonato di calce. Vedi Pietra di^calce. 
Carbonato di Piombo. Vedi biacca, o bian- 
co di piombo . 
Carbonato di rame. Vedi Malachita, e ce* 

neri verdi . 
Carburo di ferro. Vedi lapis piombino. 
Carmino di cocciniglia , "per deposizione. 17$ 
Mezzi per ottenerlo . ivi 

Altro metodo per precipitazione'. 177 

Ceneri, quali vegetabili ce diano maggior 

quantità- 170 

Ceneri blu, e verdi fattizie. 72 

Cobalto . Sj 
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Cera . 141 

Prodotto vegetabile raccolto dalle api. 

Sentimento del Sig. Huber • ivi 

Uso che ne hanno fatto gh' antichi Pit- 
tori per dipingere all'incausto, ivi 
Sentimenti sopra questa maniera di di- 
pingere, di quei che ne hanno scrìtto ' 
£no ad ora. * ivi 
Cera di Spagna , o Cera lacca da sigillare , 
sua dose y e modo di ottenerla di vari 
colori • 140 
Cinabro nativo, o minerale. ytf 
Cinabro fattizio per sublimazione. 77 
Per via umida, del Sig.Wieglcb* 78 
Sua depurazione • ivi 
Cocciniglia . 17; 
Donde ci viene, e suo uso. ivi 
Variazioni che soffre nel colore , k sua 
decozione al contatto di diversi re- 
agenti. 174 
Colore bruno che uso ne facevano i Pittori 

del $00, Vedi le Notepag. 216. 2Sj(. aa;;. 

Colori usati dai Pirtori Fiamminghi. 2^6 

Colori animali* 171 

Colori minerali. 4S 

, Molti risultano dalla calcinazione dei me« 
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talli , per mezzo deir ossigeno • ivi 

Altri dalla combinazione dello zo}focol* 
li medesimi . 4^ 

Colori vegetabili, 115^ 

Della loro parte colorante e come com- 
binata a diversi principi • 129 
Colle diverse. 187 
Queste sono ritratte da diverse parti ani- 
mali . * ^vi 
Colla forte , mèzzi di farla . ivi 
Colla di Fiandra. • 189 
Colla a bocca, modo di prepararla. ivi 
, Colla di piedi di Vitello , moiio di farla* ivi' 
Colla di retagli di pelle, e di carta peco- 
ra, modo di farla. ipa 
Colla di Fiaschetta, modo di farla. ivi 
Colla di riesce. ipx 
Donde viene, come si prepara^, per ren? 
derla atta alF uso . ivi 
Copale. Donde ci viene, e suo uso. ijp 
Croco di Marte. 59 
Metodo per ottenerlo. ivi 
Cromo metallo. pz 
Divèrse colorazioni che presenta nelle 

sue dissoluzioni con diversi reagenti, ivi 
Suo ossido posto nclli smalti. ' Ivi 
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Distillazione* ' 13 

^ jpissoluzione • 16 

E 

Evaporazione • i ; 

F • 

Fecule colorate • Mezzo di ottenerle. izp 
FernambuccOy questo legno donde ci viene • 144. 
Ferro • . 47 
Esso è suscettibile di unirsi all'ossigeno 
in diverse proporzioni donde ne risul- 
tano vari colori • ivi 
Filtrazione. 18 
Fiori di cartamo, modo di estrarre la sua 

tintura rossa. 124 

Fritta. Modo di farla. io5 

Fuliginc* Modo di prepararla. i6p 

G 

Gas, loro proprietà, e divisione. 21 

Gesso, e sue diverse preparazioni. , 99 

Giallo di Cromo. P* 

Giallo di Napoli. Modo di prepararlo ^ ^66 

Giallo minerale. Modo di prepararlo. ' óf 

_ Giallo santo chiaro . Modo di prepararlo . iztS 

Giallo santo chiaro per adoperarlo ad olio. 127 

. Suo modo di prepararlo . ivi 

Giallo santo scuro. Modo di prepararlo. ivi 
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Giallo santo scuro , altro modo di ottenerlo, ivi 
Gialli vegetabili, donde si possono estrarre • laS 
Gomma nostrale, e suo uso. 133 

Gomme. 133 

Gomma arabica, e suo uso* ivi 

Gomma dracante. 134 

Gomma elastica, suoi usi. ijp 

Gomma lacca» .donde si ritrae, suo uso per 

le vernici . ivi 

Gomme resine* 134 

Gomm'a Gptta donde si ritrae* 13 J 

Modo di renderla liquida, per Tuso ad 

olio. IVI 



Idrato di rame . Vedi Azzurro di montagna • 
Idrato di rame fattizio. Vedi ceneri blu. 
Inchiostro della Cina. 18$ 

Modo di farlo . ' ivi 

Inchiostro usuale , sua dose. 48 

Inchiostro del Sig.Ribacourt , e sua dose. .ivi 

Difetti degr inchiostri communi, e come 
rimediarvi . 4P 

Inchiostro di Turchia, e sua dose. 50 

Indago . X 2p 

Suo processo per estrarlo, e suoi caratteri . 130 
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Quale pianta nostrale e stata impiegata 
per avere una feciila che in parte pos- 
sa uguagliarla ./ 

IVI 

K 
Kermes grana onde ci viene, e suoi usi. i%^ 



Lacca . Vedi gomma lacca . 
^ Laccha. A quale preparazione gli si sia dato 

questo nome. I2t^ 

lacche vegetabili . 1 20 

Lacca di Rubbia- X21 

Suo processo per ottenerla si colla preci- 
pitazione dell'-allume , che coIPimmer- 
sione di una argilla pura . Usata dai Pit- 
tori del Secolo XV. 125 
Lacca rossa di Verzino air uso di quella di 

Venezia, e sucTprocesso . 125 

Lacca di cocciniglia carminata./ "178 

Altro metodo. 17^ 

Lacca di cocciniglia di seconda qualità. 180 

Lacche gialle. Vedi giallo santo chiaro, e 

scuro • 
Lacca verde di Schele , suo metodo per 
' ottenerla . 75 
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lapis diversi • 5P 
Lapis piombino • ivi 
Lapis nero minerale ad artefatto. 60 
Lapi^ rosso e sue qualità. 61 
Per averlo artefatto di diversi gradi di 
^ tenacità, e morbidezza secondo il qua- 
dro del Sig. Lomet. loj 
Lapislazzuli. Sua analisi , e donde ci viene • 50 ] 
Lavatura* 17 
Liscivazione • ivi 
Litargirio. Come si ottiene. 6S 
Suo uso per render diseccativi gli oìy. 69 
Luce. Sue proprietà. 1^.4$. 175. 

M 

Manganese. t$ 

Suoi usi hello stato di ossido. ' ^87 

Massicot . Cóme sì può ottenere. 66 

Mastice. Donde si ritrae» e suo uso. 337 

Sua depurazione. - 152. 

Mercurio . ^^ 71? 

Sua combinazióne collo zolfo • ivi 

Minio . 6y 

Cone si ottiene, e modo di purgarlo* 6% 

Mordentino alla Cinese. ^ itfi 

Mummia. 9% 
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Suo uso per la Pittura ad olio 
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Neri aniinali) quali sieno • ' 184 

Nero d* avorio , e d' osso • 1 8y '' 

Di osso di maiale» mezzo di ottenerlo. 18^ 
Di Tartaruga di mare, mezzo di ottenerlo • ivi 
Di Seppia • Modo di prepararlo » suo uso. 1 84 
Base deir inchiostro della Cina artefatto • ivi 
Di carta brugiata. Mezzo di procurarselo • 16 j 

Di carbone • 

Di vitt* 

Di salcio • 

Di corteccia di noccioli • 

Di pesco. 

Di albicocchi» 

Di nocchie. 

Mezzi per procurarseli • 

Di feccia, modo di ottenerlo. 
Nero di fumo, mezzo di procìisarseto ; 

Sua calcinazione . 
Nero di lampada , o nero di olio grasso, 

modo di ottenerlo. 
Nitrato di Argento. 3^ 
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ivi 

ivi 
vi 

ivi 

ivi 
vi 

ivi 

167 

167 
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òcre donde ripetioo il loro colore. 57 

Ocre scure brugiate come ottenerle. ivi 

Morlo di purificarle tenuto dai Fianomioghi. itf| 

Oli essenziali, o volatili. 147^ 

Donde si ritraggono, mezzi di ottenerli , 

loro uso. ivi 

OÌj fissi e grassi, mezzi di ottenerli, e Io« 

ro uso» 141 

Òlio di noce, modo di estrarlo, mezzi di 

chiarirlo^ e suo usq. 14} 

Òlio di noce reso seccante , e uaito con 
altre materie per renderlo di buon ef* 
fetto per riroccar le pitture ad olio, 
e per unirlo colli colori proposto dal 
Sig. Merimè. 144 

Altro metodo proposto dal Sig. Palmaro1i> 139 
Olio xii semi di lino, e modo di ottcAerlo» 141 
Mezzi di renderlo chiaro. ivi 

Maniera di renderlo diseccante. 145 

Olio di semi di papavero. Modo di estrarle» S44 
Metodo di renderlo dseccativo. ivi 

Olio essenziale di Terebentina^ 

Mezzi per ottenerlo, e suo uso. 148 

Olio di Sasso. Vedi Petrolec^ 
Olio di spiga* Mezzo per ottenerlo. 147 
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Come conoscere la lua falsificazione* ivi 

Oltremare. Vedi Azzurro. 
Oricello* 13 1 

' Donde viene, e còme sì estrae. iri 

Oriana. Come si estrae la parte colorante. t^S 
Oro. Sp 

Oro macinato e suo isso. pi 

Oro WsiìTO., Vedi Porporina^ | 

Orpimento giallo e rosso, o realgaf. 8^ 

Modo di purgarti» ^P 

Oitsido bianco di antimonio per via dei hìtróé Si 
1 Ossido bianco di piombò carbonato. Vedi 

Braccalo Bianco di Piombo J>èrraci- 
tlo acetoso* • 

Ossido bianco di Piotìibó carbonato per 
precipitazioae. Vedi Biacca pe^ prccì- 
-pitàziotìe. 
Ossida di Piómbo solfato. Vedi bianco di ' 

K* Pombò del Sig. Chaptal. 
O^ido bianco di Bismuto. ^S 

Qlsido bianco di Stagno- Vedi talee tian* 
,/_ • * ca di stagno per l*acìdo citrico. 
Ossido >bianco di Zinco soblimatOi Vedi 

bianco di Zincoé 
Ossido Giallo di piombo coi) ossido ctlan^ 
1 timoni^. Vedi Giallo .di Napoli, o 
Gialloliiio* 
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Ossido Giallo di Piombo per T acido mu- 
riatico. Vedi Giallo Minerale. 

Ossido giallo di Piombo, Vedi Massicot- 

Ossidi gialli di ferro per T acido Carboni- 

nico , e per Y acido . muriatico . 47 

Ossido grallq di Arsenico solforato. • Vedi 
orpimento • 

Ossido rosso di Piombo, Vedi Minio. « 

Ossido rosso di ferro • Vedi Vetriolo calcia 
nato. 

Ossido rosso bruno di ferro* Vedi Croca 
di Marte, 

Ossido rosso di ferro di miniera» Vedila* 
pis rosso. 

Ossido solforato rosso dj ^^vscmcp . Vedi, 
realgar. 

Ossido rosso d'Oro precipitato per Io. sta- 
gno • Vedi Porpora di- Cassio. 

Qssidi metallici che si uniscono col fonden- 
te per la pittura in smalto*^ xi6 



Panni gialli chiari , e scuri come sono sta-, 
ti dipinti da Fra Bartolomeo. 2x4 

I medisimi come li ha dipinti Tiziano* 226 
Come dipinti da Paolo Veronese* 227 

t 
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Panni rossi di diversi toni » come trattati 

da Fra Bartolomeo» 215 

Da Raffaellc. aip 

Da Tiziano. 127 

Da Paolo Veronese. 228 

Panni verdi che metodo ha usato ^ra Bar- 

tolomco nel dipingerli. aiJ 

Tiziano. 2^5 

Paolo Veronese. *?^ 

Come sono descritti i sudetti panni verdi 
da Gìo: Battista Armcnini • ao8 

Panni violacei dipinti da Paolo. • 229 

Panni arane? come dipinti da Fra Bartolo- 
meo . ^^J 
Da Paolo Veronese. 2»8 
Panni azzurri come lì ha dipinti Fra Bar-* 

tolomeo . *^y 

Da Paolo Veronese. ^ÌO 

Panni cangianti dipinti da Fra Bartolomeo ♦ 2x7 

Da Raffaelle. ^ip 

Da Paolo Veronese. 23f 

Panni color di tabacco , e di altre tinte 

scure dipinti da Fra Bartolomeo, 217 

Da Tiziano. i^f 

Da Paolo. 

Panni di velluto come dipinti òt Paok) 
Veronese^ ^P 
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Pratica del dipingere ad olio di Gio. Bat- - - 

rista Armenini scrittore, e pittore»' 904 

Di Fra Bartolomeo, 7212 

Di Raffaelle. 218 

Dì Tiziano, 221 

Di Paolo Veronese é 228 

Di diversi Fiamminghi» 2J4 

Di Rubens. ' ijiS 

.Origine di quesfa pratica di dipiogcrc . 23 J 

Pastelli, modo di farli. 102 

Peci loro diverse qualità, e loro uso. 138 

Pelli quali sono buone per farne colla > e 

quali sono da rigettarsi. 187 
Piombaggine. Vedi Carburo di ferro. 
Piombo.Con var} gradi di ossidazione di que- 
sto n^etalk) quali calori si ottengono • 62 
Polverizzazione w 18 
Porfirizzazione., ivi 
Potassa quale sii deve scegliere... 171 
Precipitazione. . . 17 
Porporina . . , 80 
Porp >ra di Cassio • . 8j> 
Petroleo cosa sia , e- come migliorarlo • .p6 
Pietra da calce ^8 
Pietra da gessò. . pp 
Pietra di fiele. . i8j 
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^ Quadri anneriti , e perchè . ^oo 

Loro imprimitura ; quale la migliore # ftoj 

R 

Realgar, orpimento rosso. 87 

Ragia, come si ottenghi. JB? 

Rame, che colori ci somministri « 70 

Ritratti come trattati da Tiziano* «24 

Come trattati da Raflfaelle* ftao 



Sale di Saturno . ^9 

Sandracca donde si ritrae, suo^so» 137 

Sua depurazione. M* 
Sangue di draco donde ci viene > e suo uso . 137 

Silice come averla pura, e suo uso. X04 

Smalti mezzi per procurarseli. loj 

Smalto che serve per base di tutti. lo7 

Smalto lattato , e sua dose t . ivi 

Smalto bianco, e sua dose* 1^* 

Smalti gialli , e loro dose . - ivf 

Smalti verdi, e loro dose. ; 109 

Smalto verde mare. ^^^ 

Smalto turchino. ^^| 

Smalto blùi e sua dose. ^'^^ 
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Smalto violetto e sua dose 4 

Smalto purpureo e sua dose . 

Smalto color dì porpoifa. 

Smalto nero , sua ^sc , 

Smalto nero brillantissimo • 

Smalto dorato pct i .fondi . 

Spirito di vino, o alcool inodi di ottenerlo • 150 

Spirito di terebentina. Vedi olio essenziale. 

Soda come si deve scegliere» 171 

Solfuro d^ antimonio . . ' 8x 

Solfuro di Mercia'io^f ; Vedi ossido di nitr<- 

r > curio solforoso rosso. 

Solfuro di arsenico giallo. Vtdi ossido di 

assenico solforato giallo. 
Solforo di arsenico rosso • Vedi ossido di' 

arsenico solforato rosso* 
Solfuro d^ ossido di stagno* Vedi oro mu* 

sivo porporina., ., 
Soluzione. . . 16 

Sublimazione. ivi 

Succino , dove si trovi t suo uso • 9 ^ 

Scaioia, e suo modo di dipingere. xoo 

Sale di soda purificato suo uso. 205 

Scagno cosa si ritrae dal medesimo* . ^f 
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Terre bituminose» ' - 

Terra di Colonia nera- " 
Terra di Cassel . « -^ • ' 

Terra d'Ombra. - » : 1 
Terra Gialla chiara, o (scrackiara. 
Terra. Gialla oscura , o- ocra scura . 

Detta abbruciaéa^ o ocra scura ab-^ 
brugiaCa • . »v' j . 

Terra rossa vetrioiica. 
Terra .verde di diverse qualità' . 
Terra merita . ' • i/i . 
Tintura di grana liquida. ' 

Modo di procurarsela* 
Tempere dìvj^sè"* ' • ' 
Tempera di ovo. • '*'* 
Tempera d( 'blatte, e calce V i^ 
Tempera di latte, e calce oléài^'i: : 
Tempera di latte, e calce resinosa. * 
Terebentina . 
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Velature ad olio^ ofiodo di Jarle . 

Vernici. i^' 

Vernici a spirito • 

Vernice a spirito per i quadri ad olio . 
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Altra per il medesimo uso. 

Altra per uso generale. 

Altra lucidissima. 

Altra per darla. sopfa dcljfe carte .^ . 

Altra per dar sopra Q^getti d' Istoria na 

turale. ^ ,v .;'*5<^ 

Vernici a spirito cQlprite • : :' ' ^^i 

Vernice a spirito di gomma Lacca •. .. . . . 157 

Vernice ^^ spirico «4i gomma lacca ceion'ta 

per, darla 3opra i metalli . ivi 

Vernice' di gomm« iacea, che imita quella 

del Giappone >. IJ^ 

Vernici ad cs^cne». ivi 

Vernici di mastice ad essenza per darla 50-: 

pra i quadri ad olio . ivi 

Altra rernicc per lo stesso effetto. itfo 
Altra vernice a4 essenza da macinarci i 

colori f _^ , . X5P 

Vernice ad essenza colorita per vejare i- , 

cuoi, legni, e metalli. . xtfa 

Vernice detta mezzana. . ivi 

Vernice di Asfalto ad essenza. \6i 

Vernici grasse. , ivi 

Vernice di mastice ed olio di noce per por- 
la nei colqri ad olio« %\\ 
Vernice di copale • , \6% 
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Vernice di cafabc , o d'ambra , e di succino • 16} 

Vernice di copale composta per usi com- 
muni • ivi 
Vernice a mòrdente per le dorature «^ 164 

Altra per lo stesso uso . ivi 

Vernice grassa usuale* 16$ 

Vernice da Stampatori nera* ivi 

Verde rame, 7J 

Modo di ottenerlo , come conoscerne 

r adulterazione • ivi 

Verde di frisia modo di ottenerlo. ivi 

Verde etemo come procurarselo . 74 

Motivo del crescere di cinta ad olio ado- 

pcrando tanto il verde rame , che il 
verde eterno e loro parti venefiche. 75 
Verde di Schele. Vedi lacca verde. 

Verde di monte. ji 

Verde di cobalta, 96 

Verde in vessìca* 1^9 

Vetrificazione della fritta .. 106 

Vetriolo calcinato • $8 
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Zinco > e suo uso. * 7^ 

Sua depurazione. 19 
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